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CAPITOLO 1: OGGETTO, FORMA E AMMONTARE DELL'APPALTO - AFFIDAMENTO E 
CONTRATTO - VARIAZIONI DELLE OPERE 

Art. 1.1: OGGETTO DELL'APPALTO 

L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare completamente 

ultimati i lavori di: RESTAURO DELLE FACCIATE E SOSTITUZIONE SERRAMENTI DELL’EDIFICIO SITO IN LARGO 

ODORICO PANFILI N.1 A TRIESTE. 

Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 

completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d'appalto, con le 

caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo dell'opera e relativi allegati dei quali 

l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

Sono altresì compresi, se recepiti dalla Stazione appaltante, i miglioramenti e le previsioni migliorative e aggiuntive 

contenute nell’offerta tecnica presentata dall’appaltatore, senza ulteriori oneri per la Stazione appaltante. 

L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore deve 

conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 

Art. 1.2: SUDDIVISIONE IN LOTTI 

L’appalto non prevede suddivisioni in lotti. La natura dell’intervento, infatti, dedicato al restauro delle facciate 

dell’immobile, è tale da richiedere un approccio unitario, al fine di permettere armonicamente la lettura architettonica 

dell’intero bene vincolato. La stessa Soprintendenza, con autorizzazione rilasciata in data 16/08/2021, ha imposto, 

tra le altre prescrizioni, che tutti i materiali impiegati e le modalità di intervento debbano essere preventivamente 

concordate in sede di cantiere con i tecnici del proprio Ufficio, in riferimento anche agli infissi di nuova installazione, 

che dovranno essere oggetto di campionatura e approvazione previa realizzazione di un esemplare in dimensioni 

reali. Ciò induce a ritenere più idoneo l’affidamento dei lavori ad unica ditta, che sia, così come prescritto, in possesso 

di requisiti di qualificazione specifici e adeguati ad assicurare la tutela del bene.  

È preferibile che anche la rimozione degli infissi, comprensiva eventualmente della sostituzione del controtelaio, 

sia svolta dalla stessa ditta, in modo da non interferire con la buona riuscita delle operazioni di restauro degli elementi 

lapidei costituenti le cornici delle finestre.  

In aggiunta a ciò, si adducono motivazioni inerenti alla sicurezza dei lavoratori che svolgeranno le operazioni di 

rimozione ed installazione dei serramenti, in quanto potranno contare sulla presenza del ponteggio, già impiegato 

per le ulteriori lavorazioni previste. Avendo l’opportunità di intervenire dall’esterno (ad esempio con il tiro in alto e 

calo in basso dei materiali necessari) è possibile poi ridurre al minimo le interferenze con i dipendenti dell’Agenzia 

che stabilmente occupano l’edificio, permettendo la massima operatività degli uffici nel tempo richiesto dalle 

lavorazioni.  

Art. 1.3: FORMA DELL'APPALTO 

Il presente appalto è dato a: CORPO con offerta a UNICO RIBASSO PERCENTUALE. 

Nell’appalto a corpo il corrispettivo consisterà in una somma determinata, fissa ed invariabile, cioè non può essere 

modificata sulla base della verifica della quantità o della qualità della prestazione, ma si riferisce globalmente all’opera 

nel suo complesso ovvero alle Categorie (o Corpi d'opera) componenti. 

Nell’ambito della contabilizzazione dell’appalto potranno comunque contemplarsi anche eventuali somme a 

disposizione per lavori in economia, la cui contabilizzazione è disciplinata dal successivo articolo Norme Generali per 

la misurazione e valutazione dei lavori. 

L'importo a base dell'affidamento per l'esecuzione delle lavorazioni risulta il seguente: 

 Importo 

a) Importo esecuzione lavori (soggetto a ribasso) € 625.878,39 

 di cui manodopera (non soggetta a ribasso) € 229.193,73 

b) Oneri per la sicurezza (non soggetti a ribasso) € 167.431,75 

IMPORTO COMPLESSIVO (a+b) € 793.310,15 

 

Tutti i valori in cifra assoluta indicati nei documenti progettuali della stazione appaltante devono intendersi I.V.A. 

esclusa, ove non diversamente specificato. 
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Art. 1.4: AMMONTARE DELL'APPALTO 

L'importo complessivo dei lavori, incluso di oneri ed IVA, ammonta a € 872.641,16 (diconsi € 

ottocentosettantaduemilaseicentoquarantuno/16). 

Tale valore è ricavato dall'importo totale dei lavori pari ad € 793.310,15 (diconsi € 

settecentonovantatremilatrecentodieci/15) esclusa IVA, di cui per la sicurezza (non soggetti a ribasso), ai sensi 

dell'art. 100, del D.lgs. 81/2008 e s.m.i., di € 167.431,75 (diconsi € centosessantasettemilaquattrocentotrentuno/75), 

di cui costi della manodopera pari ad € 229.193,73 (diconsi € duecentoventinovemilacentonovantatre/73). 

Si precisa che, ai sensi dell’Art. 41 comma 14 del D.lgs. 36/2023, i costi della manodopera e della sicurezza sono 

scorporati dall’importo assoggettato al ribasso. Resta ferma la possibilità per l’operatore economico di dimostrare che 

il ribasso complessivo dell’importo deriva da una più efficiente organizzazione aziendale. 

Ai sensi del D.P.R. 207/2010 e s.m.i., del D.L. 47/2014 convertito con Legge n. 20/2018 e D.M. Int. 248/2016 i 

lavori dell’appalto in oggetto sono suddivisi nelle categorie di seguito indicate: 

 

COD Descrizione 
Importo (Euro) 

In cifre In lettere % 

OG2 

Restauro e 
manutenzione dei 

beni immobili 
sottoposti a tutela ai 

sensi delle 
disposizioni in 

materia di beni 

culturali e ambientali 

609.264,73 Seicentonovemiladuecentosessantaquattro/73 97,3 

 

COD Descrizione 
Importo (Euro) 

In cifre In lettere % 

OS 2-A 

Superfici decorate di 
beni immobili del 

patrimonio culturale 

e beni culturali 
mobili di interesse 

storico, artistico, 
archeologico ed 

etnoantropologico 

16.613,67 Sedicimilaseicentotredici/67 2,7 

 

Art. 1.5: AFFIDAMENTO E CONTRATTO 

Divenuta efficace l’aggiudicazione ai sensi dell'articolo 17 comma 5 del D.lgs. n.36/2023 e fatto salvo l’esercizio 

dei poteri di autotutela, la stipula del contratto di appalto ha luogo entro i successivi sessanta giorni, anche in 

pendenza di contenzioso, salvo l’ipotesi di differimento espressamente concordata con l’aggiudicatario e motivato in 

base all’interesse della stazione appaltante o dell’ente concedente, compatibilmente con quello generale alla 

sollecita esecuzione del contratto. 

Se la stipula del contratto non avviene nel termine per fatto della stazione appaltante l’aggiudicatario può farne 

constatare il silenzio in adempimento o, in alternativa, può sciogliersi da ogni vincolo mediante atto notificato. 

All’aggiudicatario non spetta alcun indennizzo, salvo il rimborso delle spese contrattuali documentate. 

Il contratto è stipulato, a pena di nullità, in forma scritta ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera b) dell’allegato 

I.1 del D.lgs. 36/2023, in modalità elettronica nel rispetto delle pertinenti disposizioni del codice dell'amministrazione 

digitale, di cui al D.lgs. 7 marzo 2005, n. 82, in forma pubblica amministrativa a cura dell’ufficiale rogante della 

stazione appaltante, con atto pubblico notarile informatico oppure mediante scrittura privata. In caso di procedura 

negoziata oppure per gli affidamenti diretti, mediante corrispondenza secondo l'uso commerciale, consistente in un 

apposito scambio di lettere, anche tramite posta elettronica certificata o sistemi elettronici di recapito certificato 

qualificato ai sensi del regolamento UE n. 910/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014. I 

capitolati e il computo metrico estimati-vo, richiamati nel bando o nell'invito, fanno parte integrante del contratto. 

I capitolati e il computo metrico estimativo, richiamati nel bando o nell'invito, fanno parte integrante del contratto. 
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Art. 1.6: FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE 

La forma e le dimensioni delle opere che rappresentano l’oggetto dell'appalto risultano degli elaborati di progetto 

parte integrante del contratto, redatti in conformità alle norme UNI vigenti in materia. Tali opere dovranno essere 

eseguite altresì secondo le descrizioni contenute nelle norme tecniche del presente Capitolato. 

Di seguito si riporta una descrizione sommaria delle opere da realizzarsi per il restauro delle facciate dell’immobile 

sito in Largo Panfili 1, Trieste: 

1. Restauro delle facciate: intonaci e pitturazioni 

2. Pulitura degli elementi lapidei presenti  

3. Restauro dei portoni lignei e nuova verniciatura 

4. Restauro degli elementi in ferro (compreso il portone sulla facciata interna) 

5. Sostituzione integrale dei serramenti esterni presenti sia nella porzione storica dell’immobile, sia 

presso l’ampliamento della facciata laterale. 

Art. 1.7: VARIAZIONI DELLE OPERE PROGETTATE 

Le eventuali modifiche, nonché le varianti, del contratto di appalto potranno essere autorizzate dal RUP con 

le modalità previste dall’ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende e potranno essere attuate senza 

una nuova procedura di affidamento nei casi contemplati dal Codice dei contratti, all'art. 120 comma 1, sempre che, 

nelle ipotesi previste dalle lettere a) e c) del medesimo comma, nonostante le modifiche, la struttura del contratto o 

dell’accordo quadro e l’operazione economica sottesa possano ritenersi inalterate. 

Per le varianti in corso d’opera, da intendersi come modifiche resesi necessarie in corso di esecuzione dell’appalto 

per effetto di circostanze imprevedibili da parte della stazione appaltante. Rientrano in tali circostanze nuove 

disposizioni legislative o regolamentari o provvedi-menti sopravvenuti di autorità o enti preposti alla tutela di interessi 

rilevanti. 

Nel caso sopraggiungano circostanze imprevedibili da parte della stazione appaltante, ai sensi dell'art. 120, 

comma 1, lett. c) del D.lgs. 36/2023, la Stazione Appaltante o l’Aggiudicatario propone, senza nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica e senza che sia alterata la natura generale del contratto e ferma restando la piena 

funzionalità dell’opera, una variante in corso d’opera che assicuri risparmi, da utilizzare esclusivamente in 

compensazione per far fronte alle variazioni in aumento dei costi dei materiali. 

Dovranno essere rispettate le disposizioni di cui al D.lgs. n. 36/2023 s.m.i. ed i relativi atti attuativi. 

Nel caso di appalti relativi al settore dei beni culturali, non sono considerati varianti in corso d'opera gli 

interventi disposti dal direttore dei lavori per risolvere aspetti di dettaglio, finalizzati a prevenire e ridurre i pericoli di 

danneggiamento o deterioramento dei beni tutelati, che non modificano qualitativamente l'opera e che non 

comportino una variazione in aumento o in diminuzione superiore al venti per cento del valore di ogni singola 

categoria di lavorazione, nel limite del dieci per cento dell’importo complessivo contrattuale, qualora vi sia 

disponibilità finanziaria nel quadro economico tra le somme a disposizione della stazione appaltante. Sono ammesse, 

nel limite del venti per cento in più dell'importo contrattuale, le varianti in corso d'opera rese necessarie, posta la 

natura e la specificità dei beni sui quali si interviene, per fatti verificatisi in corso d'opera, per rinvenimenti imprevisti 

o imprevedibili nella fase progettuale, per adeguare l'impostazione progettuale qualora ciò sia reso necessario per la 

salvaguardia del bene e per il perseguimento degli obiettivi dell'intervento, nonché le varianti giustificate dalla 

evoluzione dei criteri della disciplina del restauro. 

I contratti possono parimenti essere modificati senza necessità di una nuova procedura, sempre che nonostante 

le modifiche, la struttura del contratto o dell’accordo quadro e l’operazione economica sottesa possano ritenersi 

inalterate, se il valore della modifica è al di sotto di entrambi i seguenti valori: 

a) le soglie fissate all’articolo 14 del Codice dei contratti; 

b) il 15 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori sia nei settori ordinari che 

speciali. In caso di più modifiche successive, il valore è accertato sulla base del valore complessivo del 

contratto al netto delle successive modifiche.  

Qualora in corso di esecuzione si renda necessario un aumento o una diminuzione delle prestazioni fino a 

concorrenza del quinto dell’importo del contratto, la stazione appaltante può imporre all’appaltatore l’esecuzione 

alle stesse condizioni previste nel contratto originario. In tal caso l’appaltatore non può far valere il diritto alla 

risoluzione del contratto. 

La violazione del divieto di apportare modifiche comporta, salva diversa valutazione del Responsabile del 

Procedimento, la rimessa in pristino, a carico dell'esecutore, dei lavori e delle opere nella situazione originaria 

secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori.  
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Le varianti alle opere in progetto saranno ammesse solo per le motivazioni e nelle forme previste dall'art. 

120 del D.lgs. n. 36/2023 e s.m.i. 

Ai sensi dell’art. 120 del D.lgs. n. 36/2023 le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto, ma se comportano 

prestazioni non previste dal contratto e per le quali non risulta fissato il prezzo contrattuale, si provvede alla 

formazione di nuovi prezzi. I nuovi prezzi sono valutati: 

a) ragguagliandoli a quelli di prestazioni consimili compresi nel contratto; 

b) quando sia impossibile l’assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate 

avendo a riferimento i prezzi alla data di formulazione dell’offerta, attraverso un contraddittorio tra il 

direttore dell’esecuzione e l’esecutore, e approvati dal RUP. 

Ferma l'impossibilità di introdurre modifiche essenziali alla natura dei lavori oggetto dell'appalto, di seguito si 

riportano le clausole chiare, precise e inequivocabili di cui al citato art. 120, che fissano la portata e la natura delle 

modifiche nonché le condizioni alle quali esse possono essere ammesse: 

• Implementazione delle superfici cui destinare interventi di restauro.



 

 

CAPITOLO 2: DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO 

Art. 2.1: OSSERVANZA DEL CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO E DI PARTICOLARI 

DISPOSIZIONI DI LEGGE 

L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel presente Capitolato Speciale d'Appalto 

e nel Capitolato Generale d'Appalto. 

L'Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti derivanti sia da leggi che da 

decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d'igiene, di polizia urbana, dei cavi 

stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al momento 

dell'esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale dell'Appaltatore stesso, che di eventuali 

subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), alle disposizioni impartite dalle AUSL, alle norme CEI, UNI, CNR. 

Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in materia di tutela 

della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, di segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro, nonché le 

disposizioni di cui al D.P.C.M. 1 marzo 1991 e s.m.i. riguardanti i "limiti massimi di esposizione al rumore negli 

ambienti abitativi e nell'ambiente esterno", alla legge 447/95 e s.m.i. (Legge quadro sull'inquinamento acustico) e 

relativi decreti attuativi, al D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 e s.m.i. (Regolamento concernente disposizioni in 

materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici), al D.lgs. 03 aprile 2006, n. 152 e s.m.i 

(Norme in materia ambientale) e alle altre norme vigenti in materia. 

Art. 2.2: DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO E DISCORDANZE 

Sono parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato speciale d'appalto, il Capitolato 

generale d'appalto, di cui al D.M. 145/2000 per quanto non in contrasto con il presente capitolato o non 

previsto da quest'ultimo, e la seguente documentazione: 

a) le polizze di garanzia; 

b) il Piano di Sicurezza e di Coordinamento ed i piani di cui all'art. 100 del D.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. 

comprensivo di Cronoprogramma e Layout di cantiere; 

c) i seguenti elaborati di progetto: 

1. Relazione tecnica 

2. Relazione di restauro 

3. Relazione stratigrafica 

4. Relazione CAM 

5. Inquadramento 

6. Stato di fatto 

7. Stato di progetto 

8. Stato di progetto: particolare del serramento 

9. Parere preventivo favorevole del Comune di Trieste 

10. Autorizzazione con prescrizioni della Soprintendenza del Friuli Venezia Giulia 

11. Analisi nuovi prezzi 

12. Computo metrico estimativo 

13. Incidenza della manodopera 

14. Quadro tecnico-economico 

Alcuni documenti sopra elencati possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo il capitolato speciale 

d'appalto e l'elenco prezzi unitari, purché conservati dalla stazione appaltante e controfirmati dai contraenti. 

Sono contrattualmente vincolanti per le Parti le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare: 

a) il Codice dei contratti (D.lgs. n.36/2023); 

b) il D.P.R. n.207/2010, per gli articoli non abrogati; 

c) le leggi, i decreti, i regolamenti e le circolari ministeriali emanate e vigenti alla data di esecuzione 

dei lavori nonché le norme vincolanti in specifici ambiti territoriali, quali la Regione, Provincia e 

Comune in cui si eseguono le opere oggetto dell'appalto; 

d) delibere, pareri e determinazioni emanate dall'Autorità Nazionale AntiCorruzione (ANAC); 
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e) le norme tecniche emanate da C.N.R., U.N.I., C.E.I. 

Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, l'appaltatore ne 

farà oggetto d'immediata segnalazione scritta alla stazione appaltante per i conseguenti provvedimenti di modifica. 

In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il lavoro 

è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica 

esecutiva. 

Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo restando quanto stabilito 

nella seconda parte del precedente capoverso, l'appaltatore rispetterà, nell'ordine, quelle indicate dagli atti 

seguenti: contratto - capitolato speciale d'appalto - elenco prezzi (ovvero modulo in caso di offerta prezzi) - disegni. 

Nel caso di discordanze tra le descrizioni riportate in elenco prezzi unitari e quelle brevi riportate nel computo 

metrico estimativo, se presenti, è da intendersi prevalente quanto prescritto nell'elenco prezzi, anche in relazione 

al fatto che tale elaborato avrà valenza contrattuale in sede di stipula, diventando allegato al contratto. 

Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la scelta 

spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei lavori. 

L'appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo gli 

stessi, per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori prescrizioni riportate negli 

altri atti contrattuali. 

Art. 2.3: QUALIFICAZIONE DELL'APPALTATORE 

Per i lavori indicati nel presente Capitolato è richiesta la qualificazione dell'Appaltatore per le seguenti categorie 

e classifiche, così come richiesto dal bando di gara, dall'avviso o dall'invito a partecipare redatto dalla Stazione 

Appaltante e disciplinato dal Codice Appalti e dalla norma vigente. 

 

COD Descrizione Importo Classifica % 

OG2 
Restauro e manutenzione dei beni immobili 
sottoposti a tutela ai sensi delle disposizioni 

in materia di beni culturali e ambientali 

609.264,73 € III 97,3 

OS2-A 

Superfici decorate di beni immobili del 
patrimonio culturale e beni culturali mobili di 

interesse storico, artistico, archeologico ed 
etnoantropologico 

16.613,67 € I 2,7 

 

Secondo l’art. 132 comma 2 del D.lgs. 36/2023 ai contratti concernenti beni culturali, in considerazione della 

specificità del settore, ai sensi dell’art. 36 del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea, non si applica l’istituto 

dell’avvalimento di cui all’art. 104 del codice degli appalti. All’operatore economico concorrente non è pertanto 

consentito soddisfare la richiesta relativa al possesso dei requisiti di carattere economico, finanziario, tecnico e 

professionale di cui all'articolo 100, comma 1, lettere b) e c) del D.lgs. 36/2023, ricorrendo alle capacità di altri 

soggetti. 

All’operatore economico che fosse eventualmente in possesso della sola qualifica relativa alla categoria OG2 è 

consentito subappaltare le lavorazioni appartenenti alla categoria specialistica OS2-A. Visti gli artt. 9 bis e 182 del D. 

Lgs. 42/2004, la ditta cui verrà affidato il restauro delle superfici decorate dovrà non solo essere in possesso dei 

requisiti di qualificazione specifici e adeguati ad assicurare la tutela del bene oggetto di intervento, ma anche essere 

inserita nell'elenco degli abilitati all'esercizio della professione di “Restauratore dei beni culturali” ai sensi del Decreto 

della Direzione Generale Educazione e Ricerca del MiBact, n. 18” del 21.12.2018 e n. 192 del 28.12.2018. Alla ditta 

dovranno essere stati riconosciuti i settori di competenza relativi alla qualifica di restauratore dei beni culturali ex art. 

182 c.1 bis del D.lgs. 42/2004 e s.m.i. coerenti con la natura dell'intervento. L’operatore economico dovrà in ogni 

caso essere in possesso dei requisiti di cui agli artt. 94 e 100 del D.lgs. 36/2023 s.m.i., da documentarsi con le 

modalità specificate all’articolo 100 comma 4 e all’allegato II.12 del medesimo D.lgs., facendo riferimento a seconda 

dei casi, per quanto riguarda le capacità tecniche, alle categorie OG2/OS2A; l’operatore economico dovrà altresì 

possedere i requisiti di cui al D.M. 22 agosto 2017 n. 154, recante il “Regolamento concernente gli appalti pubblici 

di lavori riguardanti i beni culturali tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42”, con specifica 

osservanza, nel caso di lavori inferiori a € 150.000, di quanto previsto all’art. 12 di detto Regolamento. 
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Art. 2.4: FALLIMENTO DELL'APPALTATORE 

Fatto salvo quanto previsto dai commi 4 e seguenti dell'art. 124 del D.lgs. n. 36/2023, la stazione appaltante, 

in caso di liquidazione giudiziale, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero di risoluzione del contratto 

ai sensi dell'articolo 122 del D.lgs. 36/2023 ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'articolo 88, comma 4-ter, 

del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, 

interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara, risultanti dalla relativa 

graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per l'affidamento dell'esecuzione o del completamento dei lavori, 

servizi o forniture. 

L'affidamento avviene alle medesime condizioni già proposte dall'originario aggiudicatario in sede di offerta. 

Art. 2.5: RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 

Qualora risulti che un operatore economico, si trovi, a causa di atti compiuti o omessi prima o nel corso della 

procedura di aggiudicazione, in una delle situazioni di cui agli articoli 94 e 95 del D.lgs. n.36/2023 e s.m.i., le stazioni 

appaltanti possono escludere un operatore in qualunque momento della procedura ed hanno facoltà di risolvere il 

contratto con l'esecutore per le motivazioni e con le procedure di cui all'art. 122 del D.lgs. n. 36/2023 e s.m.i. 

In particolare, si procederà in tal senso se una o più delle seguenti condizioni sono soddisfatte: 

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto 

ai sensi dell’articolo 120 del D.lgs. n.36/2023 e s.m.i.; 

b) con riferimento alle modificazioni di cui all’articolo 120, comma 1, lettere b) e c) del Codice, 

superamento delle soglie di cui al comma 2 del già menzionato articolo 120 e, con riferimento alle 
modificazioni di cui all’articolo 120, comma 3, superamento delle soglie di cui al medesimo articolo 120, 

comma 3, lettere a) e b); 

c) l’aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto, in una delle situazioni di cui 
all'articolo 94, comma 1, e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di gara; 

d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli obblighi 
derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un procedimento 

ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

La Stazione Appaltante procederà altresì alla risoluzione del contratto qualora: 

a) nei confronti dell'esecutore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione per aver 

prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci; 

b) nei confronti dell'esecutore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di 

una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di 
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero sia intervenuta sentenza di 

condanna passata in giudicato per i reati di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del presente Libro. 

c) per grave inadempimento delle obbligazioni contrattuali da parte dell'appaltatore, tale da 
compromettere la buona riuscita delle prestazioni; 

d) qualora, al di fuori di quanto previsto dalla precedente lettera d), l'esecuzione delle prestazioni sia 
ritardata per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del contratto. 

Fermo restando quanto previsto dagli articoli 88, comma 4-ter e 92, comma 4, del codice delle leggi antimafia e 

delle misure di prevenzione, di cui al D.lgs. 6 settembre 2011, n. 159, la stazione appaltante può recedere dal 

contratto in qualunque momento purché tenga indenne l’appaltatore mediante il pagamento dei lavori eseguiti o 

delle prestazioni relative ai servizi e alle forniture eseguiti nonché del valore dei materiali utili esistenti in cantiere nel 

caso di lavori o in magazzino nel caso di servizi o forniture, oltre al decimo dell'importo delle opere, dei servizi o delle 

forniture non eseguite, calcolato secondo quanto previsto nell’allegato II.14 al D.lgs. 36/2023. 

Il direttore dei lavori o il direttore dell'esecuzione, se nominato, quando accerta un grave inadempimento delle 

obbligazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, tale da compromettere la buona riuscita delle prestazioni, avvia in 

contraddittorio con l’appaltatore il procedimento disciplinato dall’articolo 10 dell’allegato II.14: invia al RUP una 

relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il 

cui importo può essere riconosciuto all'appaltatore; egli formula, altresì, la contestazione degli addebiti 

all'appaltatore, assegnando a quest’ultimo un termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle sue 

controdeduzioni al RUP; acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine 

senza che l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante, su proposta del RUP, dichiara risolto il contratto con 

atto scritto comunicato all’appaltatore.  
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Qualora l'esecuzione delle prestazioni sia ritardata per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del 

contratto, il direttore dei lavori o il direttore dell’esecuzione se nominato, gli assegna un termine, che, salvo i casi 

d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine, e 

redatto il processo verbale in contraddittorio, qualora l'inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il 

contratto, con atto scritto comunicato all’appaltatore, fermo restando il pagamento delle penali. 

Ai sensi degli articoli 215 e 216 del Codice degli appalti, per prevenire le controversie o consentire la rapida 

risoluzione delle stesse o delle dispute tecniche di ogni natura che possano insorgere nell'esecuzione dei contratti, 

ciascuna parte può chiedere la costituzione di un collegio consultivo tecnico, formato secondo le modalità di cui 

all’allegato V.2. Se, per qualsiasi motivo, i lavori non possono procedere con il soggetto designato, prima di risolvere 

il contratto la stazione appaltante acquisisce il parere del collegio consultivo tecnico, anche in ordine alla possibilità 

che gravi motivi tecnici ed economici rendano preferibile la prosecuzione con il medesimo soggetto. Nel parere il 

collegio consultivo tecnico valuta anche la possibilità di decidere: a) se procedere all'esecuzione in via diretta dei 

lavori, anche avvalendosi, nei casi consentiti dalla legge, previa convenzione, di altri enti o società pubbliche 

nell'ambito del quadro economico dell'opera; b) se interpellare progressivamente i soggetti che hanno partecipato 

alla originaria procedura di gara come risultanti dalla relativa graduatoria, per stipulare un nuovo contratto per 

l'affidamento del completamento dei lavori, se tecnicamente ed economicamente possibile e alle condizioni proposte 

dall'operatore economico interpellato; c) se indire una nuova procedura per l'affidamento del completamento 

dell'opera; d) se proporre alle autorità governative la nomina di un commissario straordinario per lo svolgimento 

delle attività necessarie al completamento dell'opera ai sensi dell'articolo 4 del D.L. 18 aprile 2019, n. 32, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. 

Nel caso di risoluzione del contratto l'esecutore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni relative ai 

lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti. Tali somme sono decurtate degli oneri aggiuntivi derivanti dallo 

scioglimento del contratto, e in sede di liquidazione finale dei lavori, servizi o forniture riferita all'appalto risolto, 

l'onere da porre a carico dell'appaltatore è determinato anche in relazione alla maggiore spesa sostenuta per il nuovo 

affidamento. 

Nei casi di risoluzione del contratto, il RUP, nel comunicare all'appaltatore la determinazione di risoluzione del 

contratto, dispone, con preavviso di venti giorni, che il direttore dei lavori curi la redazione dello stato di consistenza 

dei lavori già eseguiti, l'inventario di materiali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa in consegna. Qualora sia 

stato nominato, l'organo di collaudo procede a redigere, acquisito lo stato di consistenza, un verbale di accertamento 

tecnico e contabile in cui è accertata la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e 

ammesso in contabilità e quanto previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante ed è 

altresì accertata la presenza di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto 

approvato nonché nelle eventuali perizie di variante. 

L'appaltatore provvede al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative 

pertinenze nel termine assegnato dalla stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del termine, la stazione 

appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese. 

Nei casi di risoluzione del contratto dichiarata dalla Stazione appaltante la comunicazione della decisione assunta 

sarà inviata all'appaltatore nelle forme previste dal Codice, anche mediante posta elettronica certificata (PEC), 

con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza dei lavori. 

Art. 2.6: GARANZIA PROVVISORIA 

La garanzia provvisoria, ai sensi di quanto disposto dall'art. 106 del D.lgs. n. 36/2023 e s.m.i., copre la mancata 

aggiudicazione dopo la proposta di aggiudicazione e la mancata sottoscrizione del contratto imputabili ad ogni fatto 

riconducibile all'affidatario o conseguente all'adozione di informazione antimafia interdittiva emessa ai sensi degli 

articoli 84 e 91 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al D.lgs. 6 settembre 2011 n. 

159. La garanzia è svincolata automaticamente al momento della sottoscrizione del contratto. 

Secondo quanto stabilito dal D.M. n. 193/2022, la garanzia deve obbligatoriamente essere conforme agli schemi 

contenuti nell'Allegato A e gli appaltatori, al fine della semplificazione delle procedure, presentano le schede tecniche 

contenute nell'Allegato B. 

La garanzia può essere rilasciata anche congiuntamente da più garanti. In tale caso, le singole garanzie possono 

essere prestate sia con atti separati per ciascun garante e per la relativa quota, sia all'interno di un unico atto che 

indichi tutti i garanti e le relative quote. La suddivisione per quote opera nei rapporti interni ai garanti medesimi 

fermo restando il vincolo di solidarietà nei confronti della stazione appaltante o del soggetto aggiudicatore. Nel 

caso di presentazione di garanzia fideiussoria pari all'importo complessivo garantito, la solidarietà nei confronti della 
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stazione appaltante non si estende ad eventuali cessionari del rischio e garanti del garante, ferma restando la 

responsabilità piena del garante principale nei confronti della stazione appaltante. 

La garanzia provvisoria è pari al 2 per cento del valore complessivo della procedura indicato nel bando o 

nell'invito, sotto forma di cauzione (in contanti, con bonifico, in assegni circolari o in titoli del debito pubblico 

garantiti dallo Stato) o di fideiussione. Per rendere l’importo della garanzia proporzionato e adeguato alla natura 

delle prestazioni oggetto dell’affidamento e al grado di rischio ad esso connesso, la stazione appaltante può 

motivatamente ridurre l’importo della cauzione sino all’1 per cento ovvero incrementarlo sino al 4 per cento.  

La garanzia deve avere efficacia per almeno 180 giorni dalla data di presentazione dell'offerta. Il bando o l'invito 

possono richiedere una garanzia con termine di validità maggiore o minore, in relazione alla durata presumibile del 

procedimento, e possono altresì prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno del garante a rinnovare la 

garanzia, su richiesta della stazione appaltante nel corso della procedura, per la durata indicata nel bando, nel 

caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta l'aggiudicazione. 

Salvo nel caso di microimprese, piccole e medie imprese e di raggruppamenti di operatori economici o consorzi 

ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, piccole e medie imprese, l'offerta dovrà essere corredata, a pena 

di esclusione, dall'impegno di un fideiussore, anche diverso da quello che ha rilasciato la garanzia provvisoria, a 

rilasciare la garanzia fideiussoria per l'esecuzione del contratto, di cui agli articoli 117 e 118 del D.lgs. 36/2023, 

qualora l'offerente risultasse affidatario. 

La fideiussione bancaria o assicurativa di cui sopra dovrà prevedere espressamente la rinuncia al beneficio 

della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del 

Codice civile e la sua operatività entro 15 giorni a semplice richiesta scritta della Stazione Appaltante. 

L’importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento per gli operatori economici ai quali 

sia rilasciata, da organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI 

CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI CEI ISO 

9000. Si applica la riduzione del 50 per cento, non cumulabile con quella di cui al primo periodo, nei confronti delle 

micro, delle piccole e delle medie imprese e dei raggruppamenti di operatori economici o consorzi ordinari costituiti 

esclusivamente da micro, piccole e medie imprese.  

Per fruire delle citate riduzioni l'operatore economico dovrà segnalare, in sede di offerta, il possesso dei relativi 

requisiti e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti. 

Art. 2.7: GARANZIA DEFINITIVA 

L’appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia definitiva a sua scelta sotto forma di 

cauzione o fideiussione con le modalità di cui all’articolo 106, commi 2 e 3 e 117 del D.lgs. n.36/2023 e s.m.i., pari 

al 10 per cento dell'importo contrattuale. Nel caso di procedure di gara realizzate in forma aggregata da centrali di 

committenza, l'importo della garanzia è indicato nella misura massima del 10 per cento dell’importo contrattuale. 

Secondo quanto stabilito dal D.M. del 16 settembre 2022 n. 193, la garanzia deve obbligatoriamente essere 

conforme agli schemi contenuti nell'Allegato A e gli appaltatori, al fine della semplificazione delle procedure, 

presentano le schede tecniche contenute nell'Allegato B. 

La garanzia può essere rilasciata anche congiuntamente da più garanti. In tale caso, le singole garanzie possono 

essere prestate sia con atti separati per ciascun garante e per la relativa quota, sia all'interno di un unico atto che 

indichi tutti i garanti e le relative quote. La suddivisione per quote opera nei rapporti interni ai garanti medesimi 

fermo restando il vincolo di solidarietà nei confronti della stazione appaltante o del soggetto aggiudicatore. Nel caso 

di presentazione di garanzia fideiussoria pari all'importo complessivo garantito, la solidarietà nei confronti della 

stazione appaltante non si estende ad eventuali cessionari del rischio e garanti del garante, ferma restando la 

responsabilità piena del garante principale nei confronti della stazione appaltante. 

Al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei termini e nei modi programmati in 

caso di aggiudicazione con ribassi superiori al dieci per cento la garanzia è aumentata di tanti punti percentuali 

quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Se il ribasso è superiore al venti per cento, l’aumento è di due punti 

percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per cento. La garanzia è prestata per l’adempimento di 

tutte le obbligazioni del contratto e per il risarcimento dei danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle 

obbligazioni stesse, nonché per il rimborso delle somme pagate in più all’esecutore rispetto alle risultanze della 

liquidazione finale, salva comunque la risarcibilità del maggior danno verso l’appaltatore. 

La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato 

di regolare esecuzione e secondo le modalità previste dal comma 8 dell’articolo 117 del Codice degli appalti. La 

stazione appaltante può richiedere all’aggiudicatario la reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta meno in 
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tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere. 

Alla garanzia definitiva si applicano le riduzioni previste dall'articolo 106, comma 8, per la garanzia provvisoria. 

La garanzia definitiva è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite 

massimo dell’80 per cento dell'iniziale importo garantito. L’ammontare residuo della garanzia definitiva permane fino 

alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, o comunque fino 

a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. La garanzia deve prevedere 

espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di 

cui all'articolo 1957, secondo comma, del Codice civile, nonché l'operatività della garanzia medesima entro quindici 

giorni, a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla 

osta del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore, 

degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta 

esecuzione. Sono nulle le pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla 

consegna degli stati di avanzamento o della documentazione analoga costituisce inadempimento del garante nei 

confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata. 

Il pagamento della rata di saldo è subordinato alla costituzione di una cauzione o di una garanzia fideiussoria 

bancaria o assicurativa pari all'importo della medesima rata di saldo maggiorato del tasso di interesse legale applicato 

per il periodo intercorrente tra la data di emissione del certificato di collaudo o della verifica di conformità nel 

caso di appalti di servizi o forniture e l'assunzione del carattere di definitività dei medesimi. 

Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della garanzia, nei limiti dell'importo massimo garantito, per 

l'eventuale maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto disposta 

in danno dell'esecutore. Possono altresì incamerare la garanzia per il pagamento di quanto dovuto dall’esecutore 

per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 

regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori addetti all'esecuzione 

dell'appalto.  

In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fidejussorie e le garanzie assicurative sono presentate, su 

mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la responsabilità 

solidale tra le imprese. 

La mancata costituzione della garanzia definitiva di cui all'articolo 117 comma 1 del D.lgs. n.36/2023 e s.m.i. 

determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede di offerta 

da parte della stazione appaltante, che aggiudica l'appalto o la concessione al concorrente che segue nella 

graduatoria. 

Per gli appalti da eseguirsi da operatori economici di comprovata solidità o per le forniture di prodotti d'arte, 

macchinari, strumenti e lavori di precisione l'esecuzione dei quali deve essere affidata a operatori specializzati, 

l'esonero dalla prestazione della garanzia è possibile previa adeguata motivazione ed è subordinato ad un 

miglioramento del prezzo di aggiudicazione ovvero delle condizioni di esecuzione. 

Art. 2.8: COPERTURE ASSICURATIVE 

A norma dell'art. 117, comma 10, del D.lgs. n. 36/2023 e s.m.i. l'Appaltatore è obbligato a costituire e consegnare 

alla stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori anche una polizza di assicurazione che 

copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di 

impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. 

L’importo della somma da assicurare è individuato da quello di contratto. 

Tale polizza deve assicurare la stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel 

corso dell’esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al cinque per cento della somma assicurata per le opere con 

un minimo di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. La copertura assicurativa decorre dalla data di 

consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 

esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. 

Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che tenga indenni 

le stazioni appaltanti da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli interventi per la loro 

eventuale sostituzione o rifacimento. 

La garanzia è prestata per un massimale assicurato non inferiore a quello di contratto. 

Le garanzie fideiussorie e le polizze assicurative di cui sopra devono essere conformi agli schemi tipo approvati 

con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e 

previamente concordato con le banche e le assicurazioni o loro rappresentanze. 
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Art. 2.9: DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

L'affidamento in subappalto è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 119 del D.lgs. 36/2023 e 

s.m.i. e deve essere sempre autorizzato dalla Stazione Appaltante. 

A pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall'art. 120, comma 1, lettera d), la cessione del contratto 

è nulla. È altresì nullo l'accordo con cui a terzi sia affidata l’integrale esecuzione delle prestazioni o lavorazioni 

appaltate, nonché la prevalente esecuzione delle lavorazioni relative alla categoria prevalente e dei contratti ad alta 

intensità di manodopera.  

Il subappalto è il contratto con il quale l’appaltatore affida a terzi l’esecuzione di parte delle prestazioni o 

lavorazioni oggetto del contratto di appalto, con organizzazione di mezzi e rischi a carico del subappaltatore. 

Costituisce comunque subappalto qualsiasi contratto stipulato dall’appaltatore con terzi avente ad oggetto attività 

ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se 

singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo superiore a 

100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 50 per cento 

dell'importo del contratto da affidare. 

L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell’inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti che 

non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del sub-contratto, 

l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali 

modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. È altresì fatto obbligo di acquisire nuova 

autorizzazione integrativa qualora l’oggetto del subappalto subisca variazioni e l’importo dello stesso sia 

incrementato. 

I soggetti affidatari dei contratti possono affidare in subappalto le opere o i lavori, compresi nel contratto, previa 

autorizzazione della stazione appaltante a condizione che: 

a) il subappaltatore sia qualificato per le lavorazioni o le prestazioni da eseguire; 

b) non sussistano a suo carico le cause di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del 

presente Libro; 

c) all'atto dell'offerta siano stati indicati i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le forniture o parti di 

servizi e forniture che si intende subappaltare. 

L'affidatario trasmette il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti giorni prima della 

data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Contestualmente trasmette altresì la dichiarazione 

del subappaltatore attestante l'assenza dei motivi di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del Codice 

degli appalti e il possesso dei requisiti di cui agli articoli 100 e 103. La stazione appaltante verifica la dichiarazione 

tramite la Banca dati nazionale di cui all'articolo 23. Il contratto di subappalto, corredato della documentazione 

tecnica, amministrativa e grafica, direttamente derivata dagli atti del contratto affidato, indicherà puntualmente 

l’ambito operativo del subappalto sia in termini prestazionali che economici. 

Il contraente principale e il subappaltatore sono responsabili in solido nei confronti della stazione appaltante in 

relazione alle prestazioni oggetto del contratto di subappalto. L’aggiudicatario è responsabile in solido con il 

subappaltatore per gli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 10 settembre 

2003, n. 276. Nell’ipotesi in cui il subcontraente è una microimpresa o piccola impresa oppure su richiesta del 

subcontraente e se la natura del contratto lo consente, l'appaltatore è liberato dalla responsabilità solidale. 

Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, deve garantire gli stessi standard qualitativi e 

prestazionali previsti nel contratto di appalto e riconoscere ai lavoratori un trattamento economico e normativo non 

inferiore a quello che avrebbe garantito il contraente principale. Il subappaltatore è tenuto ad applicare i medesimi 

contratti collettivi nazionali di lavoro del contraente principale, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano 

con quelle caratterizzanti l’oggetto dell’appalto oppure riguardino le lavorazioni relative alle categorie prevalenti e 

siano incluse nell’oggetto sociale del contraente principale. L'affidatario corrisponde i costi della sicurezza e della 

manodopera, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la 

stazione appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione oppure il 

direttore dell'esecuzione provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione. L'affidatario è 

solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di quest’ultimo, degli obblighi di 

sicurezza previsti dalla normativa vigente. 

L'affidatario è tenuto ad osservare il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti collettivi nazionale 

e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni. È, altresì, responsabile in 

solido dell'osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le 

prestazioni rese nell'ambito del subappalto. L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla 
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stazione appaltante prima dell'inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, 

inclusa la Cassa edile, assicurativi e antinfortunistici, nonché copia dei piani di sicurezza. Per il pagamento delle 

prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante acquisisce d’ufficio il documento 

unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo all'affidatario e a tutti i subappaltatori. Per contrastare il 

fenomeno del lavoro sommerso e irregolare, il documento unico di regolarità contributiva sarà comprensivo della 

verifica della congruità della incidenza della mano d'opera relativa allo specifico contratto affidato. Per i contratti 

relativi a lavori, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'esecutore o 

del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza contributiva 

risultante dal documento unico di regolarità contributiva, si applicheranno le disposizioni di cui all’articolo 11, comma 

5 del D.lgs. n. 36/2023 e s.m.i. 

Nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 

subappaltatrici. 

L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del contratto la 

dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma dell'articolo 

2359 del Codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata 

da ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o consorzio. La stazione 

appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione al subappalto entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale 

termine può essere prorogato una sola volta, quando ricorrono giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che 

si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 per 

cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio 

dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono ridotti della metà. 

Ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera u), dell’articolo 20, comma 3 e dell’articolo 26, comma 8, del D.lgs. n. 

81/2008, nonché dell’articolo 5, comma 1, della Legge 136/2010, l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun 

soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, 

corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di 

assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai 

subappaltatori autorizzati che deve riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tale obbligo grava anche 

in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali 

sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 

Considerata la sussistenza di lavorazioni specialistiche e l’importanza di prevedere un intervento quanto più 

unitario, tra l’altro soggetto all’approvazione della Soprintendenza, l'esecuzione delle prestazioni affidate in 

subappalto non può formare oggetto di ulteriore subappalto. 

I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 saranno messi a disposizione delle autorità 

competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario sarà tenuto a curare il 

coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dai singoli 

subappaltatori compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. Nell'ipotesi di raggruppamento 

temporaneo o di consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile 

del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori. Con riferimento ai lavori 

affidati in subappalto, il direttore dei lavori, con l’ausilio dei direttori operativi e degli ispettori di cantiere, ove 

nominati, svolge le seguenti funzioni: 

a) verifica la presenza in cantiere delle imprese subappaltatrici autorizzate, nonché dei subcontraenti, 
che non sono subappaltatori, i cui nominativi sono stati comunicati alla stazione appaltante; 

b) controlla che i subappaltatori e i subcontraenti svolgano effettivamente la parte di prestazioni ad essi 
affidata nel rispetto della normativa vigente e del contratto stipulato; 

c) registra le contestazioni dell’esecutore sulla regolarità dei lavori eseguiti dal subappaltatore e, ai 

fini della sospensione dei pagamenti all’esecutore, determina la misura della quota corrispondente alla 
prestazione oggetto di contestazione; 

d) provvede, senza indugio e comunque entro le ventiquattro ore, alla segnalazione al RUP 
dell’inosservanza, da parte dell’esecutore, delle disposizioni relative al subappalto di cui all’articolo 

105 del codice. 

Art. 2.10: CONSEGNA DEI LAVORI - CONSEGNE PARZIALI - INIZIO E TERMINE PER 

L'ESECUZIONE 

La consegna dei lavori all'esecutore, ai sensi dell’art. 3 All. II.14 del D.lgs. 36/2023, verrà effettuata per le 

amministrazioni statali, non oltre quarantacinque giorni dalla data di registrazione alla Corte dei conti del decreto 
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di approvazione del contratto, e non oltre quarantacinque giorni dalla data di approvazione del contratto quando la 

registrazione della Corte dei conti non è richiesta per legge. 

Il Direttore dei Lavori comunicherà con un congruo preavviso all’esecutore il giorno e il luogo in cui deve 

presentarsi, munito del personale idoneo, nonché delle attrezzature e dei materiali necessari per eseguire, ove 

occorra, il tracciamento dei lavori secondo i piani, profili e disegni di progetto. Qualora l’esecutore non si presenti, 

senza giustificato motivo, nel giorno fissato dal direttore dei lavori per la consegna, la stazione appaltante ha facoltà 

di risolvere il contratto e di incamerare la cauzione oppure, di fissare una nuova data per la consegna, ferma 

restando la decorrenza del termine contrattuale dalla data della prima convocazione. All’esito delle operazioni di 

consegna dei lavori, il direttore dei lavori e l’esecutore sottoscrivono il relativo verbale e da tale data decorre 

utilmente il termine per il compimento dei lavori. 

Qualora la consegna avvenga in ritardo per causa imputabile alla stazione appaltante, l’esecutore può chiedere di 

recedere dal contratto. Nel caso di accoglimento dell’istanza di recesso l’esecutore ha diritto al rimborso delle spese 

contrattuali effettivamente sostenute e documentate, ma in misura non superiore ai limiti indicati nell'Allegato 

II.14 articolo 4, commi 12 e 13 del Codice degli appalti. Ove l’istanza di recesso dell’esecutore non sia accolta e si 

proceda tardivamente alla consegna, lo stesso ha diritto ad un indennizzo (previa riserva formulata sul verbale di 

consegna) per i maggiori oneri dipendenti dal ritardo, le cui modalità di calcolo sono stabilite sempre al medesimo 

articolo, comma 14. 

Nel caso sia intervenuta la consegna dei lavori in via di urgenza, l’esecutore potrà ottenere l'anticipazione e avrà 

diritto al rimborso delle spese sostenute per l’esecuzione dei lavori ordinati dal direttore dei lavori, ivi comprese 

quelle per opere provvisionali. L’esecuzione d’urgenza è ammessa esclusivamente nelle ipotesi di eventi 

oggettivamente imprevedibili, per ovviare a situazioni di pericolo per persone, animali o cose, ovvero per l’igiene e 

la salute pubblica, ovvero per il patrimonio storico, artistico, culturale ovvero nei casi in cui la mancata 

esecuzione immediata della prestazione dedotta nella gara determinerebbe un grave danno all'interesse pubblico che 

è destinata a soddisfare, ivi compresa la perdita di finanziamenti comunitari. 

In relazione alla natura dei lavori da eseguire, ovvero nei casi di temporanea indisponibilità delle aree e degli 

immobili, il direttore dei lavori provvede alla consegna parziale dei lavori. 

La data legale della consegna dei lavori, per tutti gli effetti di legge e regolamenti, sarà quella dell'ultimo verbale 

di consegna parziale redatto dal direttore dei lavori. 

In caso di consegna parziale a causa di temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, l'appaltatore è 

tenuto, a pena di decadenza dalla possibilità di iscrivere riserve per ritardi, a presentare un programma di 

esecuzione dei lavori che preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili. 

Quando il direttore dei lavori provvede alla consegna d’urgenza, il verbale di consegna indica, altresì, le lavorazioni 

che l’esecutore deve immediatamente eseguire, comprese le opere provvisionali. 

Ai sensi dell'Allegato II.14 articolo 4 comma 5 del D.lgs. 36/2023, la stazione appaltante indica nel presente 

capitolato di appalto gli eventuali casi in cui è facoltà della stessa non accogliere l’istanza di recesso dell’esecutore 

in fase di consegna: nessuna. 

L'esecutore è tenuto a trasmettere alla stazione appaltante, prima dell'effettivo inizio dei lavori, la documentazione 

dell'avvenuta denunzia agli Enti previdenziali (inclusa la Cassa Edile) assicurativi ed infortunistici nonché copia del 

piano di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 e s.m.i. 

Lo stesso obbligo fa carico all'esecutore, per quanto concerne la trasmissione della documentazione di cui sopra 

da parte delle proprie imprese subappaltatrici, cosa che dovrà avvenire prima dell'effettivo inizio dei lavori. 

L'esecutore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di giorni 15 (quindici) data del 

verbale di consegna fermo restando il rispetto del termine per la presentazione del programma di esecuzione dei 

lavori di cui al successivo articolo. 

L'esecutore è tenuto, quindi, non appena avuti in consegna i lavori, ad iniziarli, proseguendoli attenendosi al 

programma operativo di esecuzione da esso redatto in modo da darli completamente ultimati nel numero di 

giorni naturali consecutivi previsti per l'esecuzione, decorrenti dalla data di consegna dei lavori, eventualmente 

prorogati in relazione a quanto disposto dai precedenti punti. 

L'esecutore dovrà dare ultimazione a tutte le opere appaltate entro il termine di giorni 180 (centottanta) 

naturali e consecutivi dalla data del verbale di consegna dei lavori. 

L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata dall'esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il quale 

procede subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio. 
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Art. 2.11: PROGRAMMA DI ESECUZIONE DEI LAVORI - SOSPENSIONI - PIANO DI QUALITÀ 

DI COSTRUZIONE E DI INSTALLAZIONE 

Entro 10 giorni dalla consegna dei lavori, l'appaltatore presenterà alla Direzione dei lavori una proposta di 

programma di esecuzione dei lavori, di cui all'art. 43 comma 10 del D.P.R. n. 207/2010 e all'articolo 1, lettera del 

D.M. 49/2018, elaborato in coerenza con il cronoprogramma predisposto dalla stazione appaltante, con l'offerta 

tecnica presentata in gara e con le obbligazioni contrattuali, in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte 

imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa, in cui siano graficamente rappresentate, per ogni lavorazione, 

le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l’ammontare presunto, parziale e progressivo, dell’avanzamento 

dei lavori alle scadenze contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento. 

Entro 10 giorni dalla presentazione del programma di esecuzione lavori, la Direzione dei lavori d'intesa con la 

stazione appaltante comunicherà all'appaltatore l'esito dell'esame della proposta di programma; qualora esso non 

abbia conseguito l'approvazione, l'appaltatore entro 10 giorni, predisporrà una nuova proposta oppure adeguerà 

quella già presentata secondo le direttive che avrà ricevuto dalla Direzione dei lavori. 

Decorsi 10 giorni dalla ricezione della nuova proposta senza che il Responsabile del Procedimento si sia espresso, 

il programma esecutivo dei lavori si darà per approvato fatte salve indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei 

termini di ultimazione. 

La proposta approvata sarà impegnativa per l'appaltatore che dovrà rispettare i termini previsti, salvo modifiche 

al programma esecutivo in corso di attuazione per comprovate esigenze non prevedibili che dovranno essere 

approvate od ordinate dalla Direzione dei lavori. 

Nel caso di sospensione dei lavori, parziale o totale, per cause non attribuibili a responsabilità dell'appaltatore, il 

programma dei lavori viene aggiornato in relazione all'eventuale incremento della scadenza contrattuale. 

Eventuali aggiornamenti legati a motivate esigenze organizzative dell'appaltatore e che non comportino modifica 

delle scadenze contrattuali, sono approvate dalla Direzione dei Lavori, subordinatamente alla verifica della loro 

effettiva necessità ed attendibilità per il pieno rispetto delle scadenze contrattuali. 

In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano 

utilmente a regola d'arte, e che non siano prevedibili al momento della stipula del contratto, il direttore dei lavori 

può disporre la sospensione dell'esecuzione del contratto, compilando, se possibile con l'intervento dell'esecutore o 

di un suo legale rappresentante, il verbale di sospensione, con l'indicazione delle ragioni che hanno determinato 

l'interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei lavori, delle opere la cui esecuzione rimane interrotta 

e delle cautele adottate affinché alla ripresa le stesse possano essere continuate ed ultimate senza eccessivi oneri, 

della consistenza della forza lavoro e dei mezzi d'opera esistenti in cantiere al momento della sospensione. Il verbale 

è inoltrato al responsabile del procedimento entro cinque giorni dalla data della sua redazione. 

La sospensione può essere disposta anche dal RUP per il tempo strettamente necessario e per ragioni di necessità 

o di pubblico interesse. Ove successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza 

maggiore, circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l'esecutore è tenuto a 

proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili, dandone 

atto in apposito verbale. 

Qualora si verifichino sospensioni totali o parziali dei lavori disposte per cause diverse da quelle di cui sopra, 

l'appaltatore sarà dovutamente risarcito sulla base dei criteri riportati all'articolo 10 comma 2 del D.M. 49/2018. 

Non appena siano venute a cessare le cause della sospensione il direttore dei lavori lo comunica al RUP affinché 

quest’ultimo disponga la ripresa dei lavori e indichi il nuovo termine contrattuale. La sospensione parziale dei lavori 

determina, altresì, il differimento dei termini contrattuali pari ad un numero di giorni determinato dal prodotto dei 

giorni di sospensione per il rapporto tra ammontare dei lavori non eseguiti per effetto della sospensione parziale e 

l’importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il cronoprogramma. Entro cinque giorni dalla 

disposizione di ripresa dei lavori effettuata dal RUP, il direttore dei lavori procede alla redazione del verbale di ripresa 

dei lavori, che deve essere sottoscritto anche dall’esecutore e deve riportare il nuovo termine contrattuale indicato 

dal RUP. Nel caso in cui l’esecutore ritenga cessate le cause che hanno determinato la sospensione temporanea dei 

lavori e il RUP non abbia disposto la ripresa dei lavori stessi, l’esecutore può diffidare il RUP a dare le opportune 

disposizioni al direttore dei lavori perché provveda alla ripresa; la diffida proposta ai fini sopra indicati, è condizione 

necessaria per poter iscrivere riserva all’atto della ripresa dei lavori, qualora l’esecutore intenda far valere l’illegittima 

maggiore durata della sospensione. 

Qualora la sospensione, o le sospensioni, durino per un periodo di tempo superiore ad un quarto della durata 

complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei mesi complessivi, l'esecutore 

può chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si oppone, l'esecutore ha diritto 
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alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti. Nessun 

indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri casi. 

Le contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono iscritte a pena di decadenza nei verbali 

di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che la contestazione riguardi, nelle sospensioni inizialmente legittime, la 

sola durata, nel qual caso è sufficiente l'iscrizione della stessa nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore 

non firmi i verbali deve farne espressa riserva sul registro di contabilità. Quando la sospensione supera il quarto del 

tempo contrattuale complessivo, il responsabile del procedimento dà avviso all’ANAC.  

L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può 

richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. In ogni caso la sua 

concessione non pregiudica i diritti spettanti all'esecutore per l'eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto 

della stazione appaltante. Sull’istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, sentito il direttore dei lavori, 

entro trenta giorni dal suo ricevimento. L'esecutore deve ultimare i lavori nel termine stabilito dagli atti contrattuali, 

decorrente dalla data del verbale di consegna ovvero, in caso di consegna parziale dall'ultimo dei verbali di consegna. 

L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata dall'esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il quale 

procede subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio. 

L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per qualsiasi 

causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il maggior 

tempo impiegato. 

Art. 2.12: RAPPORTI CON LA DIREZIONE LAVORI 

Il direttore dei lavori riceve dal RUP disposizioni di servizio mediante le quali quest’ultimo impartisce le indicazioni 

occorrenti a garantire la regolarità dei lavori, fissa l’ordine da seguirsi nella loro esecuzione, quando questo non 

sia regolato dal contratto. 

Fermo restando il rispetto delle disposizioni di servizio impartite dal RUP, il direttore dei lavori opera in autonomia 

in ordine al controllo tecnico, contabile e amministrativo dell’esecuzione dell’intervento. 

Nell’ambito delle disposizioni di servizio impartite dal RUP al direttore dei lavori resta di competenza l’emanazione 

di ordini di servizio all’esecutore in ordine agli aspetti tecnici ed economici della gestione dell’appalto. Nei casi in cui 

non siano utilizzati strumenti informatici per il controllo tecnico, amministrativo e contabile dei lavori, gli ordini di 

servizio dovranno comunque avere forma scritta e l’esecutore dovrà restituire gli ordini stessi firmati per avvenuta 

conoscenza. L’esecutore è tenuto ad uniformarsi alle disposizioni contenute negli ordini di servizio, fatta salva la 

facoltà di iscrivere le proprie riserve. 

Il direttore dei lavori controlla il rispetto dei tempi di esecuzione dei lavori indicati nel cronoprogramma allegato 

al progetto esecutivo e dettagliato nel programma di esecuzione dei lavori a cura dell'appaltatore. 

Il direttore dei lavori, oltre a quelli che può disporre autonomamente, esegue, altresì, tutti i controlli e le prove 

previsti dalle vigenti norme nazionali ed europee, dal Piano d’azione nazionale per la sostenibilità ambientale dei 

consumi della pubblica amministrazione e dal capitolato speciale d’appalto. 

Il direttore dei lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo l’introduzione in 

cantiere o che per qualsiasi causa non risultano conformi alla normativa tecnica, nazionale o dell’Unione europea, 

alle caratteristiche tecniche indicate nei documenti allegati al contratto, con obbligo per l’esecutore di rimuoverli dal 

cantiere e sostituirli con altri a sue spese; in tal caso il rifiuto è trascritto sul giornale dei lavori o, comunque, 

nel primo atto contabile utile. Ove l’esecutore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, 

la stazione appaltante può provvedervi direttamente a spese dell’esecutore, a carico del quale resta anche qualsiasi 

onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d’ufficio. L’accettazione definitiva dei 

materiali e dei componenti si ha solo dopo la loro posa in opera. Anche dopo l’accettazione e la posa in opera dei 

materiali e dei componenti da parte dell’esecutore, restano fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede 

di collaudo. 

Il direttore dei lavori o l’organo di collaudo dispongono prove o analisi ulteriori rispetto a quelle previste dalla 

legge o dal capitolato speciale d’appalto finalizzate a stabilire l’idoneità dei materiali o dei componenti e ritenute 

necessarie dalla stazione appaltante, con spese a carico dell’esecutore. 

I materiali previsti dal progetto sono campionati e sottoposti all’approvazione del direttore dei lavori, completi 

delle schede tecniche di riferimento e di tutte le certificazioni in grado di giustificarne le prestazioni, con congruo 

anticipo rispetto alla messa in opera. Il direttore dei lavori verifica altresì il rispetto delle norme in tema di 

sostenibilità ambientale, tra cui le modalità poste in atto dall’esecutore in merito al riuso di materiali di scavo e al 

riciclo entro lo stesso confine di cantiere. 
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Il direttore dei lavori accerta che i documenti tecnici, prove di cantiere o di laboratorio, certificazioni basate 

sull’analisi del ciclo di vita del prodotto (LCA) relative a materiali, lavorazioni e apparecchiature impiantistiche 

rispondano ai requisiti di cui al Piano d’azione nazionale per la sostenibilità ambientale dei consumi della pubblica 

amministrazione. 

Il direttore dei lavori esegue le seguenti attività di controllo: 

a) in caso di risoluzione contrattuale, cura, su richiesta del RUP, la redazione dello stato di consistenza 

dei lavori già eseguiti, l’inventario di materiali, macchine e mezzi d’opera e la relativa presa in consegna; 

b) fornisce indicazioni al RUP per l’irrogazione delle penali da ritardo previste nel contratto, nonché 

per le valutazioni inerenti alla risoluzione contrattuale ai sensi dell’articolo 108, comma 4, del Codice; 

c) accerta che si sia data applicazione alla normativa vigente in merito al deposito dei progetti strutturali 
delle costruzioni e che sia stata rilasciata la necessaria autorizzazione in caso di interventi ricadenti in 

zone soggette a rischio sismico; 

d) determina in contraddittorio con l’esecutore i nuovi prezzi delle lavorazioni e dei materiali non previsti 

dal contratto; 

e) redige apposita relazione laddove avvengano sinistri alle persone o danni alla proprietà nel corso 
dell’esecuzione di lavori e adotta i provvedimenti idonei a ridurre per la stazione appaltante le 

conseguenze dannose; 

f) redige processo verbale alla presenza dell’esecutore dei danni cagionati da forza maggiore, al fine di 

accertare: 

1) lo stato delle cose dopo il danno, rapportandole allo stato precedente; 

2) le cause dei danni, precisando l’eventuale causa di forza maggiore; 

3) l’eventuale negligenza, indicandone il responsabile; 

4) l’osservanza o meno delle regole dell’arte e delle prescrizioni del direttore dei lavori; 

5) l’eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i danni. 

Il direttore dei lavori effettua il controllo della spesa legata all’esecuzione dell’opera o dei lavori, 

attraverso la compilazione con precisione e tempestività dei documenti contabili, che sono atti pubblici a tutti gli 

effetti di legge, con i quali si realizza l’accertamento e la registrazione dei fatti producenti spesa. 

Tali documenti contabili sono costituiti da: 

• giornale dei lavori 

• libretto delle misure 

• registro di contabilità 

• sommario del registro di contabilità 

• stato di avanzamento dei lavori (SAL) 

• conto finale dei lavori. 

Secondo il principio di costante progressione della contabilità, le predette attività di accertamento dei fatti 

producenti spesa devono essere eseguite contemporaneamente al loro accadere e, quindi, devono procedere di 

pari passo con l’esecuzione affinché la Direzione lavori possa sempre: 

a) rilasciare gli stati d’avanzamento dei lavori entro il termine fissato nella documentazione di gara e nel 

contratto, ai fini dell’emissione dei certificati per il pagamento degli acconti da parte del RUP; 

b) controllare lo sviluppo dei lavori e impartire tempestivamente le debite disposizioni per la relativa 

esecuzione entro i limiti dei tempi e delle somme autorizzate. 

Nel caso di utilizzo di programmi di contabilità computerizzata, la compilazione dei libretti delle misure può 

essere effettuata anche attraverso la registrazione delle misure rilevate direttamente in cantiere dal personale 

incaricato, in apposito brogliaccio ed in contraddittorio con l’esecutore. 

Nei casi in cui è consentita l’utilizzazione di programmi per la contabilità computerizzata, preventivamente 

accettati dal responsabile del procedimento, la compilazione dei libretti delle misure può essere effettuata sulla 

base dei dati rilevati nel brogliaccio, anche se non espressamente richiamato. 

Il direttore dei lavori può disporre modifiche di dettaglio non comportanti aumento o diminuzione dell’importo 

contrattuale, comunicandole preventivamente al RUP. 

Art. 2.13: DIRETTORI OPERATIVI E ISPETTORI DI CANTIERE  
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Ai sensi dell’art. 101, comma 2, del Codice, in relazione alla complessità dell’intervento, il Direttore dei 

Lavori può essere coadiuvato da uno o più direttori operativi e ispettori di cantiere, che devono essere dotati di 

adeguata competenza e professionalità in relazione alla tipologia di lavori da eseguire. In tal caso, si avrà la 

costituzione di un “ufficio di direzione dei lavori” ai sensi dell’art. 101, comma 3, del Codice. 

Ai sensi dell’art.2 comma 2 del Codice, gli assistenti con funzioni di direttori operativi collaborano con il direttore 

dei lavori nel verificare che le lavorazioni di singole parti dei lavori da realizzare siano eseguite regolarmente e 

nell'osservanza delle clausole contrattuali. Tali assistenti rispondono della loro attività direttamente al direttore dei 

lavori. 

Ai direttori operativi possono essere affidati dal direttore dei lavori, fra gli altri, i seguenti compiti 

a) verificare che l'esecutore svolga tutte le pratiche di legge relative alla denuncia dei calcoli delle 

strutture; 

b) programmare e coordinare le attività dell'ispettore dei lavori; 

c) curare l'aggiornamento del cronoprogramma generale e particolareggiato dei lavori e segnalare 

tempestivamente al direttore dei lavori le eventuali difformità rispetto alle previsioni contrattuali 

proponendo i necessari interventi correttivi; 

d) assistere il direttore dei lavori nell'identificare gli interventi necessari a eliminare difetti progettuali o 

esecutivi; 

e) individuare e analizzare le cause che influiscono negativamente sulla qualità dei lavori, proponendo al 

direttore dei lavori le adeguate azioni correttive; 

f) assistere i collaudatori nell'espletamento delle operazioni di collaudo; 

g) esaminare e approvare il programma delle prove di collaudo e messa in servizio degli impianti; 

h) assumere la direzione di lavorazioni specialistiche.  

Ai sensi dell’art.2 comma 3 del Codice, gli assistenti con funzioni di ispettori di cantiere collaboreranno con il 

direttore dei lavori nella sorveglianza dei lavori in conformità delle prescrizioni stabilite nel presente capitolato speciale 

d’appalto. 

La posizione di ispettore sarà ricoperta da una sola persona che esercita la sua attività in un turno di lavoro. La 

posizione di ispettore è ricoperta da una sola persona che esercita la sua attività in un turno di lavoro. Tali assistenti 

sono presenti a tempo pieno durante il periodo di svolgimento di lavori che richiedano un controllo quotidiano, nonché 

durante le fasi di collaudo e di eventuali manutenzioni. Tali assistenti rispondono della loro attività direttamente al 

direttore dei lavori. Agli assistenti con funzioni di ispettori di cantiere possono essere affidati, fra gli altri, i seguenti 

compiti: 

a) la verifica dei documenti di accompagnamento delle forniture di materiali per assicurare che siano 

conformi alle prescrizioni e approvati dalle strutture di controllo di qualità del fornitore; 

b) la verifica, prima della messa in opera, che i materiali, le apparecchiature e gli impianti abbiano superato 

le fasi di collaudo prescritte dal controllo di qualità o dalle normative vigenti o dalle prescrizioni 

contrattuali in base alle quali sono stati costruiti; 

c) il controllo sulla attività dei subappaltatori; 

d) il controllo sulla regolare esecuzione dei lavori con riguardo ai disegni e alle specifiche tecniche 

contrattuali; 

e) l'assistenza alle prove di laboratorio; 

f) l'assistenza ai collaudi dei lavori e alle prove di messa in esercizio e accettazione degli impianti; 

g) la predisposizione degli atti contabili e l'esecuzione delle misurazioni quando siano stati incaricati dal 

direttore dei lavori; 

h) l'assistenza al coordinatore per l'esecuzione. 

Il Direttore dei Lavori e i componenti dell’ufficio di direzione dei lavori, ove nominati, saranno tenuti a utilizzare 

la diligenza richiesta dall’attività esercitata ai sensi dell’art. 1176, comma 2, codice civile e a osservare il canone di 

buona fede di cui all’art. 1375 codice civile. 

Il Direttore dei Lavori potrà delegare le attività di controllo dei materiali e la compilazione del giornale dei lavori 

agli ispettori di cantiere, fermo restando che l’accettazione dei materiali e la verifica dell'esattezza delle annotazioni, 

le osservazioni, le prescrizioni e avvertenze sul giornale, resta di sua esclusiva competenza. 
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Con riferimento ad eventuali lavori affidati in subappalto il Direttore dei Lavori, con l’ausilio degli ispettori di 

cantiere, svolgerà le seguenti funzioni: 

a) verifica della presenza in cantiere delle imprese subappaltatrici autorizzate, nonché dei subcontraenti, 

che non sono subappaltatori, i cui nominativi sono stati comunicati alla stazione appaltante; 

b) controllo che i subappaltatori e i subcontraenti svolgano effettivamente la parte di prestazioni ad essi 

affidate nel rispetto della normativa vigente e del contratto stipulato; 

c) accertamento delle contestazioni dell’impresa affidataria sulla regolarità dei lavori eseguiti dal 

subappaltatore e, ai fini della sospensione dei pagamenti all’impresa affidataria, determinazione della 

misura della quota corrispondente alla prestazione oggetto di contestazione; 

d) verifica del rispetto degli obblighi previsti dal Codice degli appalti in materia di applicazione dei prezzi 

di subappalto e sicurezza; 

e) segnalazione al RUP dell’inosservanza, da parte dell’impresa affidataria, delle disposizioni di cui all’art. 

119 del Codice degli appalti. 

Art. 2.14: PENALI 

Ai sensi dell'articolo 126 del Codice degli appalti, i contratti di appalto prevedono penali per il ritardo 

nell'esecuzione delle prestazioni contrattuali da parte dell'appaltatore commisurate ai giorni di ritardo e proporzionali 

rispetto all'importo del contratto o delle prestazioni contrattuali. 

Le penali dovute per il ritardato adempimento sono calcolate in misura giornaliera compresa tra lo 0,3 per mille 

e l'1 per mille dell'ammontare netto contrattuale da determinare in relazione all'entità delle conseguenze legate 

al ritardo e non possono comunque superare, complessivamente, il 10 per cento di detto ammontare netto 

contrattuale. 

Tutte le penali saranno contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento immediatamente successivo 

al verificarsi della relativa condizione di ritardo, e saranno imputate mediante ritenuta sull'importo della rata di saldo 

in sede di collaudo finale. 

Art. 2.15: SICUREZZA DEI LAVORI 

L’appaltatore è tenuto ad osservare le disposizioni del piano di sicurezza e coordinamento eventualmente 

predisposto dal Coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione (CSP) e messo a disposizione da parte della 

Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 100 del D.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. 

L’obbligo è esteso alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal Coordinatore per la 

sicurezza in fase di esecuzione (CSE) in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute e 

alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dallo stesso CSE. I nominativi dell'eventuale CSP e del 

CSE sono comunicati alle imprese esecutrici e indicati nel cartello di cantiere a cura della Stazione appaltante. 

L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, anche in caso di consegna d'urgenza dovrà presentare al 

CSE (ai sensi dell'art. 100 del D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.) le eventuali proposte di integrazione al Piano 

di Sicurezza e Coordinamento allegato al progetto. 

L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza (POS), in riferimento al singolo cantiere interessato, 

da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra menzionato. Il POS deve 

essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla stazione appaltante, per il tramite 

dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto. 

Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima dell'inizio dei lavori ovvero 

in corso d'opera, le imprese esecutrici possono presentare, per mezzo dell'impresa affidataria, al Coordinatore per 

l'esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al Piano di Sicurezza e di Coordinamento loro trasmesso 

al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'Appaltatore e per garantire il rispetto delle norme per la 

prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso. 

Il piano di sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso. È compito e onere dell'Appaltatore ottemperare 

a tutte le disposizioni normative vigenti in campo di sicurezza ed igiene del lavoro che gli concernono e che 

riguardano le proprie maestranze, mezzi d'opera ed eventuali lavoratori autonomi cui esse ritenga di affidare, anche 

in parte, i lavori o prestazioni specialistiche in essi compresi. 

Ai sensi dell'articolo 90 del D.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. nei cantieri in cui è prevista la presenza di più 

imprese esecutrici, anche non contemporanea, viene designato il coordinatore per la progettazione (CSP) e, prima 

dell'affidamento dei lavori, il coordinatore per l'esecuzione dei lavori (CSE), in possesso dei requisiti di cui all'articolo 
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98 del D.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche nel caso in cui, dopo 

l'affidamento dei lavori a un'unica impresa, l'esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affidata a una o più imprese. 

Anche nel caso di affidamento dei lavori ad un'unica impresa, si procederà alle seguenti verifiche prima della 

consegna dei lavori: 

a) verifica l'idoneità tecnico-professionale delle imprese affidatarie, delle imprese esecutrici e dei lavoratori 

autonomi in relazione alle funzioni o ai lavori da affidare, con le modalità di cui all'allegato XVII del 

D.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. Nei cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e i cui lavori 

non comportano rischi particolari di cui all'allegato XI, il requisito di cui al periodo che precede si 

considera soddisfatto mediante presentazione da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi del 

certificato di iscrizione alla Camera di commercio, industria e artigianato e del documento unico di 

regolarità contributiva, corredato da autocertificazione in ordine al possesso degli altri requisiti previsti 

dall'allegato XVII; 

b) dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce 

dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale 

assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché una dichiarazione relativa al 

contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, 

applicato ai lavoratori dipendenti. Nei cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e i 

cui lavori non comportano rischi particolari di cui all'allegato XI, il requisito di cui al periodo che precede 

si considera soddisfatto mediante presentazione da parte delle imprese del documento unico di 

regolarità contributiva, fatta salva l'acquisizione d'ufficio da parte delle stazioni appaltanti pubbliche, e 

dell'autocertificazione relativa al contratto collettivo applicato; 

c) copia della notifica preliminare, se del caso, di cui all'articolo 99 del D.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. e una 

dichiarazione attestante l'avvenuta verifica della documentazione di cui alle lettere a) e b). 

All'atto dell'inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l'Appaltatore dovrà dichiarare esplicitamente 

di essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, ai sensi del D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e 

s.m.i., in cui si colloca l'appalto e cioè: 

• che il committente è ADM-AGENZIA DELLE DOGANE E DEI MONOPOLI – Direzione Territoriale Veneto-

Friuli Venezia Giulia e per esso in forza delle competenze attribuitegli il Dott. Franco Letrari; 

• che il Responsabile dei Lavori incaricato dal Committente (ai sensi dell'art. 89 D.lgs. 9 aprile 2008, n. 

81) è l’Ing. Elisa Roncaccia; 

• che i lavori appaltati rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., 

per la nomina dei Coordinatori della Sicurezza; 

• che il Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione è l’Ing. Luca Battistelli; 

• di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento in quanto facente parte del progetto e di 

avervi adeguato le proprie offerte, tenendo conto che i relativi oneri, non soggetti a ribasso d'asta, 

assommano all'importo di 167.431,75 €. 

Nella fase di realizzazione dell'opera il Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ove previsto ai sensi dell’art. 92 
del D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.: 

• verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione da parte delle 

imprese appaltatrici (e subappaltatrici) e dei lavoratori autonomi delle disposizioni contenute nel 

Piano di Sicurezza e Coordinamento di cui all'art. 100, D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. ove previsto; 

• verificherà l'idoneità dei Piani Operativi di Sicurezza; 

• adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento ove previsto e il fascicolo, in relazione all'evoluzione 

dei lavori e alle eventuali modifiche; 

• organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la cooperazione ed il coordinamento 

delle attività per la prevenzione e la protezione dai rischi; 

• sovrintenderà all'attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle varie imprese; 

• controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro e, in caso 

contrario, attuerà le azioni correttive più efficaci; 

• segnalerà al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le inadempienze da 

parte delle imprese e dei lavoratori autonomi; 
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• proporrà la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o la risoluzione del contratto. 

Nel caso in cui la Stazione Appaltante o il responsabile dei lavori non adottino alcun provvedimento, senza fornire 

idonea motivazione, provvede a dare comunicazione dell'inadempienza alla ASL e alla Direzione Provinciale del 

Lavoro. In caso di pericolo grave ed imminente, direttamente riscontrato, egli potrà sospendere le singole 

lavorazioni, fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate. 

Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia di sicurezza e 

di igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell'appalto, nonché ogni qualvolta l'Appaltatore 

intenda apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed attrezzature da impiegare. 

L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti dei lavori 

per la sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e gli eventuali successivi aggiornamenti, allo 

scopo di informare e formare detto personale, secondo le direttive eventualmente emanate dal Coordinatore per 

l'esecuzione dei lavori. Ai sensi dell’articolo 119, comma 12, del Codice dei contratti, l’appaltatore è solidalmente 

responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti 

dalla normativa vigente. 

Le gravi o ripetute violazioni dei piani di sicurezza da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale 

costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 

Art. 2.16: OBBLIGHI DELL'APPALTATORE RELATIVI ALLA TRACCIABILITÀ DEI FLUSSI 

FINANZIARI 

L'Appaltatore assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all'art. 3 della legge 13 

agosto 2010, n. 136 e s.m.i, a pena di nullità del contratto. 

Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento per pagamenti a favore dell’appaltatore, o di tutti i soggetti 

che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione all’intervento, devono avvenire mediante bonifico 

bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della 

tracciabilità. Tali pagamenti devono avvenire utilizzando i conti correnti dedicati. 

Le prescrizioni suindicate dovranno essere riportate anche nei contratti sottoscritti con subappaltatori e/o 

subcontraenti a qualsiasi titolo interessati all’intervento. 

L'Appaltatore si impegna, inoltre, a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante ed alla prefettura-

ufficio territoriale del Governo della provincia ove ha sede la stazione appaltante, della notizia dell'inadempimento 

della propria controparte (subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di tracciabilità finanziaria. Il mancato utilizzo 

del bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni 

costituisce causa di risoluzione del contratto. 

Art. 2.17: ANTICIPAZIONE E PAGAMENTI IN ACCONTO 

Ai sensi dell'art. 125 del D.lgs. n. 36/2023 e s.m.i., sul valore del contratto d'appalto verrà calcolato l’importo 
dell’anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere all’appaltatore entro quindici giorni dall’effettivo 

inizio della prestazione anche nel caso di consegna dei lavori o di avvio dell’esecuzione in via d’urgenza, ai sensi 

dell’articolo 17, commi 8 e 9. Con i documenti di gara può essere previsto un incremento dell’anticipazione del prezzo 

fino al 30 per cento. 

L’erogazione dell’anticipazione, consentita anche nel caso di consegna in via d'urgenza, ai sensi dell'articolo 
32, comma 8, del citato decreto, è subordinata alla costituzione di garanzia fidejussoria bancaria o assicurativa di 

importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al recupero 

dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma della prestazione. La già menzionata garanzia è rilasciata da 
imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate 

alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l’assicurazione e che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle 
leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari 

finanziari iscritti nell’albo degli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385. 

L’anticipazione sarà gradualmente recuperata mediante trattenuta sull’importo di ogni certificato di pagamento, 

di un importo percentuale pari a quella dell’anticipazione; in ogni caso all’ultimazione della prestazione l’importo 
dell’anticipazione dovrà essere compensato integralmente. Il beneficiario decade dall'anticipazione, con obbligo di 

restituzione, se l'esecuzione della prestazione non procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. 

Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 
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L'Appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d'opera, mediante emissione di SAL, ogni qual volta 

il suo credito, al netto del ribasso d'asta e delle prescritte ritenute, raggiunga la cifra di Euro 100.000,00. 

Lo stato di avanzamento (SAL) dei lavori sarà rilasciato nei termini e modalità indicati nella documentazione di 

gara e nel contratto di appalto, ai fini del pagamento di una rata di acconto; a tal fine il documento dovrà precisare 
il corrispettivo maturato, gli acconti già corrisposti e di conseguenza, l’ammontare dell’acconto da corrispondere, 

sulla base della differenza tra le prime due voci. 

Ai sensi dell'art. 125 del D.lgs. 36/2023, i pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo sono effettuati nel 

termine di trenta giorni decorrenti dall’adozione di ogni stato di avanzamento, salvo che sia espressamente 

concordato nel contratto un diverso termine, comunque non superiore a sessanta giorni e purché ciò sia 

oggettivamente giustificato dalla natura particolare del contratto o da talune sue caratteristiche. 

Il Direttore dei Lavori accerta senza indugio il raggiungimento delle condizioni contrattuali per l’adozione delle 

stesse. In mancanza, lo comunica l’esecutore dei lavori. 

Il Direttore dei Lavori, accertato il raggiungimento delle condizioni contrattuali, adotta lo stato di avanzamento, 

contestualmente al ricevimento della comunicazione fatta dall'esecutore. Laddove si dovesse verificare una difformità 

tra le valutazioni del direttore dei lavori e quelle dell'esecutore in merito al raggiungimento delle condizioni 

contrattuali, il direttore dei lavori, a seguito di accertamento in contraddittorio con l'esecutore, procede 

all'archiviazione della comunicazione ovvero all'adozione dello stato di avanzamento dei lavori. 

Il direttore dei lavori trasmette lo stato di avanzamento al RUP, il quale previa verifica della regolarità contributiva 

dell’impresa esecutrice, emette il certificato di pagamento contestualmente allo stato di avanzamento e, comunque, 
non oltre sette giorni dalla data della sua adozione. Il RUP invia il certificato di pagamento alla stazione appaltante, 

la quale procede al pagamento. L’esecutore emette fattura al momento dell’adozione del certificato di pagamento. 

L’esecutore può emettere fattura al momento dell’adozione dello stato di avanzamento dei lavori e l'emissione 

della stessa non è subordinata al rilascio del certificato di pagamento da parte del RUP. 

Ogni certificato di pagamento emesso dal RUP è annotato nel registro di contabilità (All. II.14 art.12 comma 1 

lettera d). 

La Stazione Appaltante acquisisce d'ufficio, anche attraverso strumenti informatici, il documento unico di 

regolarità contributiva (DURC) dagli istituti o dagli enti abilitati al rilascio in tutti i casi in cui è richiesto dalla legge. 

Il certificato per il pagamento dell'ultima rata del corrispettivo, qualunque sia l'ammontare, verrà rilasciato 

dopo l'ultimazione dei lavori. 

Ai sensi dell'art. 4, comma 2, D.M. 143/2021, la congruità dell'incidenza della manodopera sull'opera complessiva, 

deve essere richiesta dal committente o dall'impresa affidataria, in occasione della presentazione dell’ultimo stato 

di avanzamento dei lavori da parte dell’impresa, prima di procedere al saldo finale dei lavori. 

A tal fine l'impresa affidataria avrà l'obbligo di attestare la congruità dell'incidenza della manodopera mediante la 

presentazione del DURC di congruità riferito all'opera complessiva (art. 4, comma 3, D.M. 143/2021). 

L'attestazione di congruità sarà rilasciata dalla Cassa Edile/Edilcassa territorialmente competente, entro dieci 

giorni dalla richiesta, su istanza dell'impresa affidataria. 

Nel caso in cui la Cassa Edile/Edilcassa riscontrasse delle incongruità nei dati (art. 5, D.M. 143/2021), lo 

comunicherà all'impresa affidataria, la quale avrà 15 giorni di tempo, dalla ricezione dell’avviso, per regolarizzare 

la sua posizione, attraverso il versamento in Cassa Edile/Edilcassa dell’importo pari alla differenza di costo del 

lavoro necessaria a raggiungere la percentuale stabilita per la congruità ed ottenere il rilascio del DURC di congruità. 

Laddove invece, decorra inutilmente il termine di 15 giorni, la Cassa Edile comunicherà l'esito negativo della 
verifica di congruità ai soggetti che hanno effettuato la richiesta, con l'indicazione dell'importo a debito e delle 

cause di irregolarità. Conseguentemente, la Cassa Edile/Edilcassa territorialmente competente procederà 

all’iscrizione dell’impresa affidataria nella Banca nazionale delle imprese irregolari (BNI). 

Qualora lo scostamento rispetto agli indici di congruità sia accertato in misura pari o inferiore al 5% della 

percentuale di incidenza della manodopera, la Cassa Edile/Edilcassa rilascerà ugualmente l’attestazione di congruità 

previa dichiarazione del direttore dei lavori che giustifichi tale scostamento. 

L’impresa affidataria che risulti non congrua può, altresì, dimostrare il raggiungimento della percentuale di 
incidenza della manodopera mediante l’esibizione di documentazione provante costi non registrati presso la Cassa 

Edile/Edilcassa, in base a quanto previsto dall'Accordo collettivo del 10 settembre 2020. 

L’esito negativo della verifica di congruità inciderà, in ogni caso, sulle successive verifiche di regolarità contributiva 

finalizzate al rilascio,per l'impresa affidataria, del DURC ordinario. 
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Ai sensi dell'art. 11 comma 6 del D.lgs. 36/2023 e s.m.i., in caso di inadempienza contributiva risultante 

dal documento unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore 
o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nell’esecuzione del contratto, la stazione appaltante 

trattiene dal certificato di pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto 

agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 

In ogni caso sull’importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le 
ritenute possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della 

stazione appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di 

regolarità contributiva. 

In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale, il responsabile unico del procedimento 

invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, a provvedervi entro i successivi quindici 
giorni. Ove non sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro il termine 

sopra assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni 

arretrate, detraendo il relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute 

al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia previsto il pagamento diretto. 

Art. 2.18: CONTO FINALE - AVVISO AI CREDITORI 

Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro trenta giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori. 

Il conto finale dei lavori è compilato dal Direttore dei Lavori a seguito della certificazione dell’ultimazione degli 

stessi e trasmesso al RUP unitamente ad una relazione, in cui sono indicate le vicende alle quali l’esecuzione del 

lavoro è stata soggetta, allegando tutta la relativa documentazione (art. 12 comma 1 lettera e D.lgs. 36/2023). 

Il conto finale dei lavori dovrà essere sottoscritto dall'esecutore dei lavori, su richiesta del Responsabile del 

progetto entro il termine perentorio di trenta giorni. All'atto della firma, non potrà iscrivere domande per 

oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e 

dovrà confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili. Se l'esecutore non firma il 

conto finale nel termine indicato, o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di 

contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Firmato dall'esecutore il conto finale, o scaduto 

il termine assegnato, il RUP, entro i successivi sessanta giorni, redigerà una propria relazione finale riservata nella 

quale esprime parere motivato sulla fondatezza delle domande dell'esecutore per le quali non siano intervenuti la 

transazione o l'accordo bonario. 

All'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il responsabile del procedimento darà avviso al 

Sindaco o ai Sindaci del comune nel cui territorio si eseguiranno i lavori, i quali curano la pubblicazione, nei comuni 

in cui l'intervento sarà stato eseguito, di un avviso contenente l'invito per coloro i quali vantino crediti verso 

l'esecutore per indebite occupazioni di aree o stabili e danni arrecati nell'esecuzione dei lavori, a presentare entro un 

termine non superiore a sessanta giorni le ragioni dei loro crediti e la relativa documentazione. Trascorso questo 

termine il Sindaco trasmetterà al responsabile del procedimento i risultati dell'anzidetto avviso con le prove delle 

avvenute pubblicazioni ed i reclami eventualmente presentati. Il responsabile del progetto inviterà l'esecutore a 

soddisfare i crediti da lui riconosciuti e quindi rimetterà al collaudatore i documenti ricevuti dal Sindaco o dai 

Sindaci interessati, aggiungendo il suo parere in merito a ciascun titolo di credito ed eventualmente le prove delle 

avvenute tacitazioni. 

Art. 2.19: ULTIMAZIONE LAVORI – CERTIFICATO DI REGOLARE ESECUZIONE 

Conformemente all'articolo 12 del D.M. 49/2018, il direttore dei lavori, a fronte della comunicazione dell’esecutore 

di intervenuta ultimazione dei lavori, effettuerà i necessari accertamenti in contraddittorio con l’esecutore, elaborerà 

tempestivamente il certificato di ultimazione dei lavori e lo invierà al RUP, il quale ne rilascerà copia conforme 

all’esecutore. 

Il certificato di ultimazione elaborato dal direttore dei lavori potrà prevedere l’assegnazione di un termine 

perentorio, non superiore a sessanta giorni, per il completamento di lavorazioni di piccola entità, accertate da 

parte del direttore dei lavori come del tutto marginali e non incidenti sull’uso e sulla funzionalità dei lavori. Il 

mancato rispetto di questo termine comporta l’inefficacia del certificato di ultimazione e la necessità di redazione di 

nuovo certificato che accerti l’avvenuto completamento delle lavorazioni sopraindicate. 

In sede di collaudo il direttore dei lavori: 

a) fornirà all’organo di collaudo i chiarimenti e le spiegazioni di cui dovesse necessitare e trasmetterà 

allo stesso la documentazione relativa all’esecuzione dei lavori;  
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b) assisterà i collaudatori nell’espletamento delle operazioni di collaudo; 

c) esaminerà e approverà il programma delle prove di collaudo e messa in servizio degli impianti. 

Qualora la stazione appaltante, nei limiti previsti dalla vigente normativa, non ritenga necessario conferire 

l’incarico di collaudo dell’opera, si darà luogo ad un certificato di regolare esecuzione emesso dal direttore dei 

lavori contenente gli elementi di cui all’articolo 229 del D.P.R. n. 207/2010. Entro il termine massimo di tre mesi 

ovvero centottanta giorni dalla data di ultimazione dei lavori il direttore dei lavori sarà tenuto a rilasciare il certificato 

di regolare esecuzione, salvo che sia diversamente ed espressamente previsto nella documentazione di gara e nel 

contratto e purché ciò non sia gravemente iniquo per l’impresa affidataria. Il certificato sarà quindi confermato dal 

responsabile del procedimento. 

La data di emissione del certificato di regolare esecuzione costituirà riferimento temporale essenziale per i 

seguenti elementi: 

d) il permanere dell'ammontare residuo della cauzione definitiva (di solito il 20%), o comunque fino 

a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; 

e) la decorrenza della copertura assicurativa prevista all’articolo 117 comma 10 del D.lgs. n. 

36/2023, dalla data di consegna dei lavori, o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione 

dei lavori risultante dal relativo certificato; 

f) la decorrenza della polizza di assicurazione della responsabilità civile per danni cagionati a terzi che 

l'esecutore dei lavori è obbligato a stipulare, per i lavori di cui all’articolo 117 comma 11 del D.lgs. 

n. 36/2023, per la durata di dieci anni. 

All’esito positivo del collaudo o della verifica di conformità, e comunque entro un termine non superiore a sette 

giorni dagli stessi, il responsabile unico del progetto rilascia il certificato di pagamento ai fini dell’emissione della 

fattura da parte dell’appaltatore; il relativo pagamento è effettuato nel termine di trenta giorni decorrenti dal suddetto 

esito positivo del collaudo o della verifica di conformità, salvo che sia espressamente concordato nel contratto un 

diverso termine, comunque non superiore a sessanta giorni e purché ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura 

particolare del contratto o da talune sue caratteristiche. 

Il certificato di pagamento non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 

1666, secondo comma, del Codice civile. 

Art. 2.20: ONERI ED OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE  

Sono a carico dell'Appaltatore, gli oneri e gli obblighi di cui al D.M. 145/2000 e successive modificazioni 

“Regolamento recante il capitolato generale d'appalto dei lavori pubblici”, alla vigente normativa e al presente 

Capitolato Speciale d'Appalto, nonché quanto previsto da tutti i  piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori; 

in particolare anche gli oneri di seguito elencati: 

• lo studio, l'impianto, il montaggio e lo smontaggio del cantiere e delle relative macchine ed 

attrezzature, tali che per modernità e per coordinato impiego assicurino una perfetta e rapida 

esecuzione di tutte le opere; 

• la recinzione del cantiere con solido steccato in materiale idoneo, secondo le prescrizioni del Piano 

di Sicurezza e Coordinamento ovvero della Direzione dei Lavori, nonché la pulizia e la 

manutenzione del cantiere, la sistemazione dei suoi percorsi in modo da renderne sicuri il 

transito e la circolazione dei veicoli e delle persone; 

• la sorveglianza del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutti i beni di proprietà 

della Stazione Appaltante; 

• la fornitura, la posa e la manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei 

punti prescritti e di quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei Lavori o 

dal Coordinatore in fase di esecuzione, allo scopo di migliorare la sicurezza del cantiere; 

• l'osservanza delle norme, leggi e decreti vigenti, relative alle varie assicurazioni degli operai per 

previdenza, prevenzione infortuni e assistenza sanitaria che potranno intervenire in corso di 

appalto; 

• la comunicazione all'Ufficio da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte 

le notizie relative all'impiego della manodopera; 

• l'assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della 

distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti; 
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• la pulizia quotidiana del cantiere e delle vie di transito del cantiere, col personale necessario, 

compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto; 

• il libero accesso ed il transito nel cantiere e sulle opere eseguite o in corso d'esecuzione, alle 

persone addette e a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori per conto 

diretto della Stazione Appaltante; 

• l'uso gratuito parziale o totale, a richiesta della Direzione dei Lavori, da parte di dette Imprese o 

persone, dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, ed apparecchi di sollevamento, 

per tutto il tempo occorrente all'esecuzione dei lavori; 

• il ricevimento, lo scarico ed il trasporto in cantiere e nei luoghi di deposito o a piè d'opera, 

a sua cura e spese, secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori nonché alla buona 

conservazione ed alla perfetta custodia, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto 

e provvisti o eseguiti da altre Ditte per conto della Stazione Appaltante. I danni che per cause 

dipendenti o per sua negligenza fossero apportati a tali materiali e manufatti dovranno essere 

riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore; 

• l'adozione, nell'esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per 

garantire la salute e la sicurezza dei lavoratori e dei terzi, nonché per evitare danni ai beni pubblici 

e privati, osservando le disposizioni contenute nel D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. e di tutte le 

norme in vigore in materia di sicurezza; 

• il consenso all'uso anticipato delle opere qualora venisse richiesto dalla Direzione dei Lavori, 

senza che l'Appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Egli potrà, però, richiedere che sia 

redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che 

potrebbero derivarne dall'uso; 

• la fornitura e posa in opera nel cantiere, a sua cura e spese, delle apposite tabelle indicative dei 

lavori, anche ai sensi di quanto previsto dall'art. 119 comma 12 del D.lgs. 36/2023 e s.m.i.; 

• la trasmissione alla Stazione Appaltante, a sua cura e spese, degli eventuali contratti di subappalto 

che dovesse stipulare, almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle 

relative prestazioni, ai sensi del comma 7 dell'art. 119 del D.lgs. n. 36/2023 e s.m.i. La disposizione 

si applica anche ai noli a caldo ed ai contratti similari; 

• la disciplina e il buon ordine dei cantieri: l'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon 

ordine nel cantiere e ha l'obbligo di osservare e far osservare al proprio personale le norme di 

legge e di regolamento. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere, assicura l'organizzazione, la 

gestione tecnica e la conduzione del cantiere. La direzione del cantiere è assunta dal direttore 

tecnico dell'impresa o da altro tecnico formalmente incaricato dall'appaltatore. La Direzione dei 

Lavori ha il diritto, previa motivata comunicazione all'appaltatore, di esigere il cambiamento del 

direttore di cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave negligenza; 

• il rilascio delle dichiarazioni di conformità dell'opera ai sensi dell'art. 7 D.M. 37/08 per tutti i casi 

di adeguamento impiantistico ricadenti nel campo di applicazione del suddetto decreto. 

Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e nell'eventuale 

compenso di cui all'articolo "Ammontare dell'Appalto" del presente Capitolato. Detto eventuale compenso è fisso ed 

invariabile, essendo soggetto soltanto alla riduzione relativa all'offerto ribasso contrattuale, ove applicabile. 

L'Appaltatore si obbliga a garantire il trattamento dei dati acquisiti in merito alle opere appaltate, in conformità a 

quanto previsto dal Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo relativo al trattamento dei dati personali e 

del Consiglio del 27 aprile 2016 e dal D.lgs. 30 giugno 2003, n. 196 "Codice in materia di protezione dei dati 

personali" e s.m.i. 

Art. 2.21: CARTELLI ALL'ESTERNO DEL CANTIERE 

L'Appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre all'esterno del cantiere, come dispone 

la Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 1729/UL, due cartelli di dimensioni non inferiori a m. 1,00 (larghezza) per 

m. 2,00 (altezza) in cui devono essere indicati la Stazione Appaltante, l'oggetto dei lavori, i nominativi dell'Impresa, 

del Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'Assistente ai lavori; in detti cartelli, ai sensi dall'art. 119 comma 

13 del D.lgs. 36/2023 e s.m.i., devono essere indicati, altresì, i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici 

nonché tutti i dati richiesti dalle vigenti normative nazionali e locali. 

Art. 2.22: GESTIONE DELLE CONTESTAZIONI E RISERVE 
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Ai sensi degli articoli 9 e 21 del D.M. 7 marzo 2018, n. 49 si riporta la disciplina prevista dalla stazione appaltante 

relativa alla gestione delle contestazioni su aspetti tecnici e riserve. 

Il direttore dell’esecuzione impartisce all’esecutore tutte le disposizioni e le istruzioni operative necessarie tramite 

ordini di servizio, che devono riportare, nella loro forma scritta, sinteticamente, le ragioni tecniche e le finalità 

perseguite alla base dell’ordine e devono essere comunicati al RUP. L'esecutore è sempre tenuto ad uniformarsi alle 

disposizioni del direttore dei lavori, senza poter sospendere o ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale 

che sia la contestazione o la riserva che egli iscriva negli atti contabili. 

Ai sensi dell’art. 7 comma 2 dell’All. II.14 al Codice, le riserve sono iscritte a pena di decadenza sul primo atto 

dell’appalto idoneo a riceverle, successivo all’insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio 

dell’esecutore. In ogni caso, sempre a pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità 

all’atto della firma immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole, nonché all’atto 

della sottoscrizione del certificato di collaudo mediante precisa esplicitazione delle contestazioni circa le relative 

operazioni. 

Il registro di contabilità è sottoposto all’esecutore per la sua sottoscrizione in occasione di ogni stato di 

avanzamento. 

Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le ragioni sulle quali esse si 

fondano, in particolare, le riserve devono contenere a pena di inammissibilità: 

a) la precisa quantificazione delle somme che l'esecutore ritiene gli siano dovute. La quantificazione 

della riserva è effettuata in via definitiva, senza possibilità di successive integrazioni o incrementi 

rispetto all'importo iscritto, salvo che la riserva stessa sia motivata con riferimento a fatti 

continuativi;  

b) l’indicazione degli ordini di servizi, emanati dal direttore dei lavori o dal direttore dell’esecuzione, 

che abbiano inciso sulle modalità di esecuzione dell’appalto;  

c) le contestazioni relative all’esattezza tecnica delle modalità costruttive previste dal capitolato 

speciale d’appalto o dal progetto esecutivo;  

d) le contestazioni relative alla difformità rispetto al contratto delle disposizioni e delle istruzioni 

relative agli aspetti tecnici ed economici della gestione dell’appalto;  

e) le contestazioni relative alle disposizioni e istruzioni del direttore dei lavori o del direttore 

dell’esecuzione che potrebbero comportare la responsabilità dell’appaltatore o che potrebbero 

determinare vizi o difformità esecutive dell’appalto.  

Le riserve non espressamente confermate sul conto finale si intendono rinunciate. 

Nel caso in cui l'esecutore, non firmi il registro, è invitato a farlo entro il termine perentorio di trenta giorni 

e, qualora persista nell'astensione o nel rifiuto, se ne fa espressa menzione nel registro e il conto finale si intende 

come definitivamente accettato. 

Firmato dall’esecutore il conto finale, o scaduto il termine sopra assegnato, il RUP, entro i successivi sessanta 

giorni, redige una propria relazione finale riservata nella quale esprime parere motivato sulla fondatezza delle 

domande dell’esecutore per le quali non sia intervenuto l’accordo bonario. 

 

Accordo bonario 

Qualora in seguito all’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo economico dell'opera possa variare 

tra il 5 ed il 15 per cento dell’importo contrattuale, si attiverà il procedimento dell’accordo bonario di tutte le riserve 

iscritte fino al momento dell’avvio del procedimento stesso. 

Il procedimento dell'accordo bonario può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a 

quelle già esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al periodo precedente, nell'ambito comunque di un 

limite massimo complessivo del 15 per cento dell'importo del contratto. 

Prima dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero del certificato di regolare esecuzione, qualunque sia 

l’importo delle riserve, il RUP attiverà l’accordo bonario per la risoluzione delle riserve e valuterà l'ammissibilità e la 

non manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di valore del 15 per cento del 

contratto. 

Il direttore dei lavori darà immediata comunicazione al RUP delle riserve, trasmettendo nel più breve tempo 

possibile una propria relazione riservata. 
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Il responsabile unico del procedimento, acquisita la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, 

dell’organo di collaudo, provvederà direttamente alla formulazione di una proposta di accordo bonario ovvero per 

il tramite degli esperti segnalati dalla Camera arbitrale istituita presso l'ANAC con le modalità previste dall'articolo 

210 comma 5 del D.lgs. n. 36/2023.  

Se la proposta è accettata dalle parti, entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario è 

concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta 

in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo 

alla accettazione dell’accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di reiezione della proposta da 

parte del soggetto che ha formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine di cui al secondo periodo possono 

essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario. 

L'impresa, in caso di rifiuto della proposta di accordo bonario ovvero di inutile decorso del termine per 

l'accettazione, può instaurare un contenzioso giudiziario entro i successivi sessanta giorni, a pena di decadenza. 

Arbitrato 

Se non si procede all’accordo bonario e l’appaltatore conferma le riserve, la definizione di tutte le controversie 

derivanti dall'esecuzione del contratto è attribuita al procedimento arbitrale ai sensi dell’articolo 213 del Codice 

dei contratti. L’arbitrato è nullo in assenza della preventiva autorizzazione o di inclusione della clausola 

compromissoria, senza preventiva autorizzazione, nel bando o nell'avviso con cui è indetta la gara, ovvero, per 

le procedure senza bando, nell'invito. 

Ai sensi del comma 2 dell’art. 213 del Codice dei contratti, l’appaltatore può ricusare la clausola compromissoria, 

che in tale caso non sarà inserita nel contratto, comunicandolo alla stazione appaltante entro 20 giorni dalla 

conoscenza dell'aggiudicazione. In ogni caso è vietato il compromesso. 

Il collegio arbitrale è composto da tre membri ed è nominato dalla Camera arbitrale per i contratti pubblici relativi 

a lavori, servizi, forniture di cui all'articolo 214 del Codice. Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto 

di resistenza alla domanda, designerà l'arbitro di propria competenza scelto tra soggetti di provata esperienza e 

indipendenza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce. 

Il Presidente del collegio arbitrale sarà designato dalla Camera arbitrale, istituita presso l’ANAC, tra i soggetti 

iscritti all'Albo in possesso di particolare esperienza nella materia. Il Presidente e gli arbitri sono scelti tra soggetti 

di provata indipendenza ed esperienza nella materia oggetto del contratto. 

La nomina del collegio arbitrale effettuata in violazione delle disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 6 dell'articolo 

213 del D.lgs. n. 36/2023, determina la nullità del lodo. 

Esauriti gli adempimenti necessari alla costituzione del collegio, il giudizio si svolgerà secondo i disposti dell'articolo 

213 e 214 del D.lgs. n. 36/2023 e s.m.i. 

Le parti sono tenute solidalmente al pagamento del compenso dovuto agli arbitri e delle spese relative al collegio 

e al giudizio arbitrale, salvo rivalsa fra loro. 

Art. 2.23: DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE AI PREZZI E CLAUSOLE DI REVISIONE 

I prezzi unitari in base ai quali saranno pagati i lavori comprendono e compensano: 

• circa i materiali: ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna 
eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di qualunque opera; 

• circa gli operai e mezzi d'opera: ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del mestiere, 

nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno; 

• circa i noli: ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso; 

• circa i lavori a misura ed a corpo: tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, assicurazioni 

d'ogni specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione temporanea e 

d'altra specie, mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per 

quanto occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi 

compreso ogni compenso per tutti gli oneri che l'Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se 

non esplicitamente detti o richiamati nei vari articoli e nell'elenco dei prezzi del presente Capitolato. 

I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del ribasso offerto, si 

intendono accettati dall'Appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio e sono fissi ed invariabili. 

La Stazione appaltante può dar luogo ad una revisione dei prezzi ai sensi dell'art. 120, comma 1, lettera a), del 

D.lgs. 36/2023. La revisione dei prezzi potrà avvenire solo se inserita in clausole chiare, precise e inequivocabili nei 
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documenti di gara iniziali della procedura di affidamento. Tali clausole non devono apportare modifiche che alterino 

la natura generale del contratto; si attivano al verificarsi di particolari condizioni di natura oggettiva che determinano 

una variazione del costo dell’opera, della fornitura o del servizio, in aumento o in diminuzione, superiore al 5 per 

cento dell’importo complessivo e operano nella misura dell’80 per cento della variazione stessa, in relazione alle 

prestazioni da eseguire. 

Se le variazioni ai prezzi di contratto comportano categorie di lavorazioni non previste o si debbano impiegare 

materiali per i quali non risulta fissato il prezzo contrattuale si provvederà alla formazione di nuovi prezzi. I nuovi 

prezzi delle lavorazioni o materiali saranno valutati: 

• desumendoli dal prezzario della stazione appaltante o dal prezzario predisposto dalle regioni e dalle 

province autonome territorialmente competenti, ove esistenti; 

• ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate avendo a riferimento i prezzi 

elementari di mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta, attraverso 

un contraddittorio tra il direttore dei lavori e l’esecutore, e approvati dal RUP. 

Ove da tali calcoli risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i prezzi 

prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori saranno approvati dalla stazione appaltante, su proposta del 

RUP. 

Se l’esecutore non accetterà i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante potrà 

ingiungere l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque 

ammessi nella contabilità; ove l’impresa affidataria non iscriva riserva negli atti contabili, i prezzi si intenderanno 

definitivamente accettati. 

Art. 2.24: OSSERVANZA REGOLAMENTO UE SUI MATERIALI 

La progettazione, i materiali prescritti e utilizzati nell'opera dovranno essere conformi sia alla direttiva del 

Parlamento Europeo UE n.305/2011 sia a quelle del Consiglio dei LL.PP. Le nuove regole sulla armonizzazione e la 

commercializzazione dei prodotti da costruzione sono contenute nel Decreto Legislativo 16 giugno 2017 n. 106, 

riguardante il “Regolamento dei prodotti da costruzione”. 

L'appaltatore, il progettista, il direttore dei lavori, il direttore dell’esecuzione o il collaudatore, ognuno secondo la 

propria sfera d'azione e competenza, saranno tenuti a rispettare l’obbligo di impiego di prodotti da costruzione di cui 

al citato Regolamento UE. 

Anche qualora il progettista avesse per errore prescritto prodotti non conformi alla norma, rendendosi soggetto 

alle sanzioni previste dal D.lgs. 106/2017, l'appaltatore è tenuto a comunicare per iscritto alla Stazione appaltante 

ed al Direttore dei lavori il proprio dissenso in merito e ad astenersi dalla fornitura e/o messa in opera dei prodotti 

prescritti non conformi. 

Particolare attenzione si dovrà prestare alle certificazioni del fabbricante all’origine, che, redigendo una apposita 

dichiarazione, dovrà attestare la prestazione del prodotto secondo le direttive comunitarie. 
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CAPITOLO 3: NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 

Art. 3.1: GENERALITÀ 

La quantità dei lavori e delle provviste sarà determinata a misura, a peso, a corpo, in relazione a quanto previsto 

nell'elenco dei prezzi allegato. 

Le misure verranno rilevate in contraddittorio in base all'effettiva esecuzione. Qualora esse risultino maggiori di 

quelle indicate nei grafici di progetto o di quelle ordinate dalla Direzione, le eccedenze non verranno contabilizzate. 

Soltanto nel caso che la Direzione dei Lavori abbia ordinato per iscritto maggiori dimensioni se ne terrà conto nella 

contabilizzazione. In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno essere 

motivo di rifacimento a carico dell'Appaltatore. Resta sempre salva in ogni caso la possibilità di verifica e rettifica in 

occasione delle operazioni di collaudo. 

Art. 3.2: CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI A CORPO E/O A MISURA 

La contabilizzazione dei lavori a misura sarà realizzata secondo le specificazioni date nelle norme del presente 

Capitolato speciale e nella descrizione delle singole voci di elenco prezzi; in caso diverso verranno utilizzate per la 

valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in sito, senza che l’appaltatore possa far valere 

criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 

La contabilizzazione delle opere sarà effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari di contratto.  

La contabilizzazione dei lavori a corpo sarà effettuata verificando il raggiungimento della soglia stabilita per lo 

stato di avanzamento dei lavori al netto del ribasso contrattuale. 

Art. 3.3: LAVORI IN ECONOMIA 

Nell’eventualità si utilizzino le somme a disposizione per lavori in economia tali lavori non daranno luogo ad una 

valutazione a misura, ma saranno inseriti nella contabilità secondo i prezzi di elenco per l'importo delle 

somministrazioni al netto del ribasso d'asta, per quanto riguarda i materiali. Per la mano d'opera, trasporti e noli, 

saranno liquidati secondo le tariffe locali vigenti al momento dell'esecuzione dei lavori incrementati di spese generali 

ed utili e con applicazione del ribasso d'asta esclusivamente su questi ultimi due addendi. 

Art. 3.4: CONTABILIZZAZIONE DELLE VARIANTI 

Nel caso di variante in corso d'opera gli importi in più ed in meno sono valutati con i prezzi di progetto e soggetti 

al ribasso d'asta che ha determinato l'aggiudicazione della gara ovvero con i prezzi offerti dall'appaltatore nella lista 

in sede di gara. 

Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti: 

Opere da pittore 

Le tinteggiature di pareti, soffitti, volte, ecc. interni o esterni verranno misurate secondo le superfici effettivamente 

realizzate; le spallette e rientranze inferiori a 15 cm. di sviluppo non saranno aggiunte alle superfici di calcolo. 

Per i muri di spessore superiore a 15 cm. le opere di tinteggiatura saranno valutate a metro quadrato detraendo 

i vuoti di qualsiasi dimensione e computando a parte tutte le riquadrature. 

L'applicazione di tinteggiatura per lesene, cornicioni, parapetti, architravi, aggetti e pensiline con superfici laterali 

di sviluppo superiore ai 5 cm. o con raggi di curvatura superiori ai 15 cm. dovrà essere computata secondo lo sviluppo 

effettivo. 

Le parti di lesene, cornicioni o parapetti con dimensioni inferiori ai 5 o 15 cm. indicati saranno considerate come 

superfici piane. 

Le verniciature eseguite su opere metalliche, in legno o simili verranno calcolate, senza considerare i relativi 

spessori, applicando alle superfici (misurate su una faccia) i coefficienti riportati: 

• opere metalliche, grandi vetrate, lucernari, etc. (x 0,75) 

• opere metalliche per cancelli, ringhiere, parapetti (x 2) 

• infissi vetrati (finestre, porte a vetri, etc.) (x 1) 

• persiane lamellari, serrande di lamiera, etc. (x 3) 

• persiane, avvolgibili, lamiere ondulate, etc. (x 2,5) 

• porte, sportelli, contro sportelli, ecc. (x 2) 
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Il prezzo fissato per i lavori di verniciatura e tinteggiatura includerà il trattamento di tutte le guide, gli accessori, 

i sostegni, le mostre, i telai, i coprifili, i cassonetti, ecc.; per le parti in legno o metalliche la verniciatura si intende 

eseguita su entrambe le facce e con relativi trattamenti di pulizia, anticorrosivi (almeno una mano), e di vernice o 

smalti nei colori richiesti (almeno due mani), salvo altre prescrizioni. 

Le superfici indicate per i serramenti saranno quelle misurate al filo esterno degli stessi (escludendo coprifili o 

telai). Il prezzo indicato comprenderà anche tutte le lavorazioni per la pulizia e la preparazione delle superfici 

interessate. 

Intonaci 

I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici laterali di risalti, 

lesene e simili. Saranno tuttavia valutate anche tali superfici laterali quando la loro larghezza superi 5 cm. Varranno 

sia per superfici piane che curve. L'esecuzione di gusci di raccordo, se richiesti, negli angoli fra pareti e soffitto e fra 

pareti e pareti, con raggio non superiore a 15 cm, è pure compresa nel prezzo, avuto riguardo che gli intonaci 

verranno misurati anche in questo caso come se esistessero gli spigoli vivi. 

Nel prezzo degli intonaci è compreso l'onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, della 

muratura di eventuali ganci al soffitto e delle riprese contro pavimenti, zoccolatura e serramenti. 

I prezzi dell'elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello spessore di una testa, essendo 

essi comprensivi dell'onere dell'intasamento dei fori dei laterizi. 

Gli intonaci interni sui muri di spessore maggiore di 15 cm saranno computati a vuoto per pieno, a compenso 

dell'intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate. Saranno tuttavia detratti i vani di 

superficie maggiore di 4 m², valutando a parte la riquadratura di detti vani. 

Gli intonaci interni su tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva, dovranno 

essere pertanto detratti tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano ed aggiunte le loro riquadrature. 

Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza di spalle 

e mazzette di vani di porte e finestre. 

Tinteggiature, coloriture e verniciature 

Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri prescritti nelle norme 

sui materiali e sui modi di esecuzione del presente capitolato oltre a quelli per mezzi d'opera, trasporto, sfilatura e 

rinfilatura di infissi, ecc. 

Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le stesse norme sancite 

per gli intonaci. 

Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osservano le norme seguenti: 

per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell'infisso, oltre alla mostra o allo sguincio, 

se ci sono, non detraendo l'eventuale superficie del vetro. 

È compresa con ciò anche la verniciatura del telaio per muri grossi o del cassettoncino tipo romano per tramezzi 

e dell'imbotto tipo lombardo, pure per tramezzi. La misurazione della mostra e dello sguincio sarà eseguita in 

proiezione su piano verticale parallelo a quello medio della bussola (chiusa) senza tener conto di sagome, risalti o 

risvolti; 

per le opere di ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi e vetrate e lucernari, serrande avvolgibili a 

maglia, saranno computati i tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre in proiezione, ritenendo 

così compensata la coloritura di sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non si terrà conto alcuno nella 

misurazione; 

per le opere di ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e simili, sarà 

computata due volte l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui alla lettera precedente; 

per le serrande di lamiera ondulata o ad elementi di lamiera sarà computato due volte e mezza la luce netta del 

vano, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato anche la coloritura della 

superficie non in vista; 

Tutte le coloriture o verniciature si intendono eseguite su ambo le facce e con rispettivi prezzi di elenco si intende 

altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili accessori. 

I tubi pluviali di rame o lamiera zincata, ecc. saranno valutati a peso, determinato con le stesse modalità di cui al 

punto relativo ai "Lavori in Metallo" e con tutti gli oneri di cui sopra. 
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Manodopera 

Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno essere 

provvisti dei necessari attrezzi. 

L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non soddisfino alla Direzione 

dei Lavori. 

Circa le prestazioni di mano d'opera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e dai 

contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi. 

Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'Appaltatore si obbliga ad applicare 

integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle 

aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in 

cui si svolgono i lavori anzidetti. 

L'Appaltatore si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza e fino alla 

sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci. 

I suddetti obblighi vincolano l'Appaltatore anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse 

e indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica o 

sindacale. 

L'Appaltatore è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell'osservanza delle norme anzidette da parte 

degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti. 

Noleggi 

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 

accessori necessari per il loro regolare funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli 

attrezzi e delle macchine. 

Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, 

all'energia elettrica ed a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 

Con i prezzi di noleggio delle motopompe oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, il gassogeno, 

e la caldaia, la linea per il trasporto dell'energia elettrica e, ove occorra, anche il trasformatore. 

I prezzi di noleggio di meccanismi in genere si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i 

meccanismi rimangono a piè d'opera a disposizione della Stazione Appaltante e cioè anche per le ore in cui i 

meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle ore in cui 

essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra condizione di cose anche per tutto 

il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e per portare a regime i meccanismi. 

Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d'opera, 

montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro rimanendo 

escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

Trasporti 

Con i prezzi dei trasporti si intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera del 

conducente, e ogni altra spesa occorrente. 

I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere alle 

prescritte caratteristiche. La valutazione delle materie da trasportare è fatta a seconda dei casi, a volume od a peso 

con riferimento alla distanza. 

Operazioni di distacco e riadesione di scaglie, frammenti e parti pericolanti o cadute 

Le operazioni in oggetto saranno valutate a singolo frammento e in linea generale potranno essere individuate 

due categorie con relative valutazioni: frammento di dimensioni limitate che comprenderà sia la scaglia sia il pezzo 

più pesante e comunque maneggiabile da un singolo operatore; frammento di grandi dimensioni che comprenderà 

un complesso di operazioni preparatorie e collaterali. In entrambi i casi qualora si rivelasse necessaria un'operazione 

di bendaggio preliminare questa sarà contabilizzata a parte secondo le indicazioni fornite dalla relativa voce. Saranno 

altresì esclusi gli oneri di eventuali contro-forme di sostegno che dovranno essere aggiunti al costo dell'operazione. 

La riadesione di frammenti di dimensioni limitate già distaccati o caduti, sarà valutata sempre al pezzo singolo e 

prevederà una differenziazione di difficoltà nel caso di incollaggi semplici e di incollaggi con inserzioni di perni. In 

questo ultimo caso saranno contemplate ulteriori valutazioni dovute alla possibilità o meno di sfruttare eventuali 
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vecchie sedi di perni, alla diversa lunghezza e al diverso materiale dei perni (titanio, acciaio inox, carbonio ecc.). Il 

consolidamento di grosse fratture mediante iniezione di consolidanti e adesivi (organici ed inorganici) avrà una 

valutazione al metro, tuttavia per l'elevata incidenza delle fasi preparatorie, verrà contemplata una superficie minima 

di 0,5 m a cui andranno riportati anche i casi di fratturazioni al di sotto di tale misura. 

Operazioni di integrazione di parti mancanti 

L'integrazione delle lacune sarà differenziata secondo le tipologie di intervento e la valutazione di queste sarà al 

decimetro quadrato (dm2) per superfici comprese entro i 50 dm2 e al metro quadrato per superfici superiori al metro 

quadrato. 
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CAPITOLO 4: PRESCRIZIONI TECNICHE 

Art. 4.1: GENERALITÀ 

Il direttore dei lavori, per la realizzazione dell’intervento, opererà come segue: 

• Prima dell'inizio dei lavori verificherà la completezza delle indicazioni progettuali concordando 

e definendo con l'esecutore le procedure, i materiali, le attrezzature ed i tempi di cantiere e le 

interferenze con altre opere. ln via rapida si potrà far riferimento a soluzioni costruttive 

conformi allo schema del progetto descritte in codici, letteratura tecnica, ecc. 

• Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via 

via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte. 

• A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della 

completezza delle lavorazioni.  

• Avrà cura di raccogliere le schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non 

visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti alla successiva manutenzione. 

Art. 4.2: CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM) 

Ai sensi dell'art. 57 del D. Lgs. 36/2023 recante "Clausole sociali del bando di gara e degli avvisi e criteri di 

sostenibilità energetica e ambientale" e al fine di contribuire al conseguimento degli obiettivi ambientali previsti dal 

Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione, si provvede ad 

inserire le specifiche tecniche e le clausole contrattuali contenute nei decreti di riferimento agli specifici CAM. Il D.M. 

23 giugno 2022 (G.U. n. 183 del 6 agosto 2022) stabilisce i Criteri Ambientali Minimi per l’affidamento dei lavori per 

gli interventi edilizi.  

Le disposizioni del D.M. 23 giugno 2022 si applicano a tutti gli interventi edilizi di lavori disciplinati dal Codice dei 

Contratti pubblici. I CAM si intendono applicabili in toto agli edifici ricadenti nell’ambito della disciplina recante il 

codice dei beni culturali e del paesaggio, nonché a quelli di valore storico-culturale e testimoniale individuati dalla 

pianificazione urbanistica, ad esclusione dei singoli criteri ambientali (minimi o premianti) che non siano compatibili 

con gli interventi di conservazione da realizzare, a fronte di specifiche a sostegno della non applicabilità nella relazione 

tecnica di progetto, riportando i riferimenti normativi dai quali si deduca la non applicabilità degli stessi. 

La Stazione Appaltante inserisce tra i documenti di gara la Relazione CAM in cui sono riportate le scelte progettuali 

e i materiali che mirano a:  

• ridurre l’impatto ambientale prodotto degli edifici, usando le risorse in modo efficiente e 

circolare; 

• contenere le emissioni di CO2 e utilizzare opportuni materiali da costruzione; 

• incentivare il recupero, il riciclo e il riutilizzo dei materiali anche in altri settori. 

Ogni criterio ambientale è oggetto di apposita “verifica”, come riportato nella Relazione, la quale riporta le 

indicazioni, i metodi e la documentazione necessaria per accertarne la conformità. 

 

CAPITOLO 5: MODALITÀ ESECUTIVE E QUALITÀ DEI MATERIALI 

Art. 5.1: GENERALITÀ 

Trattandosi di un intervento riguardante un bene culturale soggetto al vincolo di cui all'art. 10 del D.lgs. 42/2004 

e s.m.i., l'esecuzione dei lavori dovrà avvenire nel rispetto delle prescrizioni e indicazioni espresse dalla 

Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio del Friuli-Venezia Giulia con provvedimento pervenuto in data 13 

agosto 2023, prot. n. 0014732 qui allegato in copia, nonché alle ulteriori prescrizioni che verranno eventualmente 

precisate in corso d'opera. 

In particolare, si specifica che: 

• tutti i materiali impiegati e le modalità di intervento dovranno essere preventivamente 

concordati in sede di cantiere con i tecnici della Soprintendenza e la D.L.; 

• tutte le fasi lavorative potranno essere precedute da test atti a definire i materiali e i metodi 

più idonei alla corretta esecuzione dell'intervento, da valutare con la Soprintendenza, inviando 
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alla stessa le schede tecniche dei materiali che si intendono utilizzare, prima della loro 

applicazione; 

• si dovrà collaborare alla raccolta di un'esaurente ed esaustiva documentazione fotografica delle 

diverse fasi dei lavori (prima, durante e dopo l’intervento). 

Come regola generale nell’esecuzione dei lavori, l’Impresa dovrà attenersi alle migliori regole dell’arte nonché alle 

seguenti prescrizioni: le protezioni e i sistemi di allontanamento dei prodotti residui delle attività svolte in facciata 

per superfici, cose, passaggi dovranno sempre essere in regola rispetto alla norma vigente, effettuate 

anticipatamente rispetto all’inizio effettivo dell’attività correlata, testate e adeguatamente condivise con il Direttore 

e segnalate visivamente; ogni attività potrà essere preceduta da una fase di test che esprima il risultato finito visibile 

ed approvabile dalla Direzione Lavori per proseguire nelle lavorazioni. 

La D.L. prima dell'inizio dei lavori verificherà la completezza delle indicazioni progettuali concordando e definendo 

con l'esecutore le procedure, i materiali, le attrezzature ed i tempi di cantiere e le interferenze con altre opere. ln via 

rapida si potrà far riferimento a soluzioni costruttive conformi allo schema del progetto descritte in codici, letteratura 

tecnica, ecc. 

Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) l’ufficio Direzione Lavori verificherà 

via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed eseguite a regola d’arte 

e, a conclusione dei lavori, eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della completezza delle lavorazioni.  

I materiali occorrenti per tutti gli interventi di conservazione, risanamento e restauro da effettuarsi sull’immobile, 

dovranno essere riconosciuti della migliore qualità, simili, ovvero il più possibile compatibili con i materiali preesistenti, 

in modo da non risultare assolutamente in contrasto con le proprietà chimiche, fisiche e meccaniche dei manufatti 

oggetto di intervento. 

Tutti i materiali che verranno scartati dalla D.L. dovranno essere immediatamente sostituiti, siano essi depositati 

in cantiere, completamente o parzialmente in opera, senza che l'Appaltatore abbia nulla da eccepire. Dovranno quindi 

essere sostituiti con materiali idonei rispondenti alle caratteristiche ed ai requisiti richiesti. Ad ogni modo l'Appaltatore 

resterà responsabile per quanto concerne la qualità dei materiali forniti anche se ritenuti idonei dalla D.L., sino alla 

loro accettazione da parte dell'Amministrazione in sede di collaudo finale. 

In ultimo, la D.L. avrà cura di raccogliere le schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili 

ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti alla successiva manutenzione. 

Si precisa che, qualora in corso d’opera le operazioni (o modalità di restauro) previste dal progetto 

risultassero non idonee all’effettivo stato di conservazione dei diversi materiali o mettessero a rischio 

la tutela del valore storico, architettonico del bene da restaurare, la D.L., con il parere favorevole della 

Soprintendenza, potrà concordare con l’impresa aggiudicataria, compatibilmente con l’importo dei 

lavori previsto, sia i prodotti che la tipologia di intervento. 

In ultimo, per le categorie dei lavori che non si trovano descritte nel presente Capitolato ed annesso 

Elenco dei Prezzi e per le quali non siano state prescritte speciali norme, in particolare per eventuali 

lavori da eseguire in economia, l’Impresa dovrà seguire i migliori procedimenti dettati dalla tecnica, 

ed attenersi agli ordini che a tale scopo la D.L. impartirà. 

Art. 5.2: INTERVENTI SU ELEMENTI IN MATERIALE LAPIDEO 

PRECONSOLIDAMENTI 

Nella successione delle operazioni di restauro il preconsolidamento va considerato come fase che precede sempre 

la pulitura. Consiste, infatti, nel ristabilimento preventivo delle caratteristiche di coesione di quelle parti di materiale 

disgregato o polverizzato, visibili già nella fase iniziale o individuate dopo la rimozione di depositi superficiali che 

potrebbero essere compromesse durante la pulitura. 

Le operazioni di preconsolidamento (che si effettueranno sul basamento in arenaria) richiederanno maestria di 

messa in opera e, talvolta, potranno essere ripetute con tempi piuttosto lunghi così da permettere ai collanti utilizzati 

di fare presa (prima di iniziare i cicli di pulitura) pena la perdita di frammenti e scaglie originali. Questa procedura 

avrà una funzione esclusivamente preventiva e conservativa; a questo proposito, saranno da preferire adesivi deboli 

e chimicamente reversibili, ovvero quei prodotti che potranno essere sciolti nuovamente ed asportati facilmente o 

paste molto magre (rapporto legante inerte molto basso). 

Dovrà essere vietato effettuare qualsiasi procedura di preconsolidamento e/o utilizzo di prodotti, anche se 

prescritti negli elaborati di progetto, senza la preventiva esecuzione di campionature pre-intervento eseguite sotto il 

controllo della D.L. e della Soprintendenza; ogni campione dovrà, necessariamente, essere catalogato ed etichettato; 

su tale etichetta dovranno essere riportati la data di esecuzione, il tipo di prodotto e/o le percentuali dell’impasto 
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utilizzato, gli eventuali solventi e di conseguenza il tipo di diluizione (se si tratterà di emulsioni ovverosia miscele di 

due liquidi rapporto volume/volume) o di concentrazione (se si tratta di soluzioni cioè scioglimento di un solido in un 

liquido rapporto peso/volume) utilizzati, le modalità ed i tempi di applicazione. 

Ponti di resina 

Questo tipo di operazione, che può precedere la procedura di stuccatura, avrà il compito di “mettere in sicurezza” 

e rendere solidali tra loro tutte quelle scaglie, frammenti o fratture dei conci lapidei che altrimenti potrebbero 

distaccarsi o andare perduti durante le operazioni di pulitura. Al fine di sorreggere scaglie lapidee leggere, non più 

ampie di una mano, si potrà impiegare come collante una resina epossidica bicomponente caricata con pigmenti. La 

messa in opera dei “ponti di collegamento” verrà in seguito completata da operazioni successive alla pulitura (la 

stuccatura). 

Velinatura con garza di cotone o carta giapponese 

Questo tipo di intervento potrà essere utilizzato anche in presenza di elementi lapidei particolarmente esfoliati, 

erosi o disgregati al fine di preservarli da, se pur lievi, abrasioni causate dall’eventuale passaggio di un pennello per 

un trattamento preconsolidante, consolidante o dall’azione abrasiva di una pulitura ad acqua. Le scaglie saranno 

assicurate mediante bendaggi provvisionali di sostegno: si procederà in modo progressivo mettendo in opera 

“fazzoletti” di garza di cotone (comuni compresse di garze sterili), di tela grezza (da scegliere in base alla pesantezza 

e alle dimensioni del frammento in oggetto) o fogli di carta giapponese di pochi centimetri di lato fermati con resina 

acrilica in soluzione o in dispersione (per quanto riguarda la soluzione un buon esempio sarà costituito da una resina 

acrilica tipo Paraloid B72 al 20% p/v, in solvente volatile come acetone, così da favorire una rapida presa. Questa 

sorta di “filtro”, realizzato con fogli di carta giapponese, potrà essere messa in opera anche in presenza di impacchi 

pulenti (a base di polpa di cellulosa o di argille assorbenti) allorché si operi su strutture particolarmente porose o 

decoese. 

Stesura di miscele di silicato di etile 

La procedura è simile a quella descritta nel paragrafo sul consolidamento mediante silicato di etile (ad esempio il 

prodotto Estel 1000 in presenza di fenomeni di polverizzazione e decoesione della superficie lapidea e, si porrà come 

obiettivo quello di fissare temporaneamente il materiale. L’operazione consisterà nella nebulizzazione o, 

preferibilmente, nell’applicazione con pennello a setola naturale morbida di miscela d’esteri dell’acido silicico (silicato 

di etile) in percentuale variabile in ragione del supporto. 

In linea di massima potranno essere prese come percentuali di riferimento quelle normalmente utilizzate per il 

consolidamento per impregnazione abbassandole leggermente (in linea generale si potrà utilizzare una quantità paria 

a circa 400-500 g/m² per il consolidamento d’apparecchi in cotto, e 200-300 g/m² per superfici intonacate con malta 

di calce). Su superfici particolarmente decoese sarà consigliabile interporre tra il pennello e il materiale fazzoletti di 

carta giapponese così da creare un filtro a protezione dell’azione abrasiva, se pur in minima parte, del pennello. 

Specifiche sui materiali 

Estere etilico dell'acido silicico (silicati di etile): Sostanza monocomponente fluida, incolore, a bassa viscosità, 

dovrà essere applicata in diluizione in solventi organici in percentuali (in peso) comprese fra 60% e 80%. Al fine di 

stabilire la quantità di prodotto da utilizzare si renderanno necessari piccoli test da eseguirsi su superfici campioni. 

Questi test serviranno, inoltre, da spia per determinare l’eventuale alterazione dell’opacità della pietra e della sua 

tonalità durante e subito dopo il trattamento. Precipita per idrolisi, dando alcool etilico come sottoprodotto; è una 

sostanza basso peso molecolare a base inorganica in solvente organico. Ha una bassissima viscosità, per cui penetra 

in profondità anche in materiali poco porosi, è applicabile a pennello, a spruzzo con irroratori a bassa pressione, a 

percolazione. Il materiale da trattare va completamente saturato sino a rifiuto; il trattamento potrà essere ripetuto 

dopo 2 o 3 settimane. Il supporto dovrà essere perfettamente asciutto, pulito e con una temperatura tra i 15 e i 20 

°C. Questo tipo di consolidante si rivelerà molto resistente agli agenti atmosferici e alle sostanze inquinanti, non 

verrà alterato dai raggi ultravioletti, e presenterà il vantaggio di possedere un elevato potere legante (dovuto alla 

formazione di silice amorfa idrata) soprattutto nei confronti di materiali lapidei naturali contenenti silice anche in 

tracce, quali arenarie, i tufi, le trachiti, ma anche su altri materiali artificiali quali i mattoni in laterizio, le terracotte, 

gli intonaci, gli stucchi, risultati positivi potranno essere ottenuti anche su materiali calcarei. 

Carta giapponese: è una carta molto leggera a base di fibre di riso, dotata di robustezza disponibile in commercio 

in diversi spessori e pesi minimo 6 gr/m2 massimo 110 gr/m2. Queste carte si rilevano utili oltre che per le velinature 

anche come “filtro” per operazioni di pulitura su superfici delicate o in avanzato stato di degrado. 

TRATTAMENTO BIOCIDA 
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Disinfezione e/o disinfestazione da colonie di microrganismi autotrofi e/o eterotrofi (microflora) mediante 

applicazioni ripetute di biocida e successiva rimozione meccanica di incrostazioni e pellicole. Disinfestazione dalle 

alghe mediante applicazione di biocida e rimozione meccanica di microorganismi autotrofi ed eteretrofi, inclusi gli 

oneri relativi alla protezione delle superfici circostanti; trattamento preventivo con applicazione di biocida onde evitare 

il ripresentarsi dell’attecchimento dei microrganismi. 

Nello specifico la microflora è costituita da batteri e funghi; il loro sviluppo è favorito da condizioni al contorno 

caratterizzate da elevata umidità relativa e/o dalla presenza ristagnante d’acqua all’interno del materiale lapideo 

condizioni aggravate, in molti casi, anche da una limitata circolazione d’aria. Questi microrganismi possono indurre 

sulla superficie un degrado di natura meccanica e/o chimica. I funghi possono, infatti, rivelarsi nocivi penetrando, 

con le appendici filiformi, all’interno delle fessure presenti nel manufatto sollecitando meccanicamente la struttura, 

incrementando la decoesione del materiale. La loro presenza sulle superfici lapidee si manifesta tramite macchie, 

efflorescenze di sali solubili e patine di ossalati, patologie che, inevitabilmente, ne alterano l’aspetto estetico. 

È opportuno ricordare che, l’asportazione della microflora non potrà essere considerata definitiva se, 

preventivamente, non sono state eliminate le cause al contorno che ne favoriscono la crescita. 

Le sostanze biocide utilizzate per la rimozione della microflora dovranno rispondere a delle specifiche esigenze tra 

le quali: 

• non dovranno risultare tossiche per l’uomo e per gli animali, 

• dovranno essere biodegradabili nel tempo, 

• non dovranno provocare azione fisica o chimica nei riguardi delle strutture murarie, 

• dopo l’applicazione non dovranno persistere sulla superficie trattata lasciando residui di inerti 

stabili per questo si dovranno evitare sostanze oleose o colorate. 

L’uso dei biocidi dovrà essere fatto con la massima attenzione e cautela da parte dell’operatore che, durante 

l’applicazione, dovrà ricorrere ai dispositivi di protezione personale, come guanti ed occhiali, ed osservare le norme 

generali di prevenzione degli infortuni relativi all’utilizzo di prodotti chimici velenosi. 

Rimozione della microflora 

La rimozione della patina biologica potrà essere fatta tramite pulitura meccanica (bisturi, spazzole ecc.), e 

mediante l’uso di biocidi. L’efficacia dei sistemi d’asportazione manuale potrà risultare limitata poiché non risulteranno 

sempre in grado di rimuovere completamente la patologia. Le sostanze biocide utilizzate dovranno essere applicate 

seguendo le indicazioni dettate nello specifico dal prodotto utilizzato e si dovranno relazionare alla natura del 

materiale lapideo allo scopo di evitare il danneggiamento del substrato e alterarne lo stato conservativo, in molti 

casi, precario. Le sostanze biocide in relazione al tipo d’organismi che saranno in grado di rimuovere, si 

distingueranno in battericidi e fungicidi; la loro applicazione potrà essere fatta a pennello, a spruzzo o tramite 

impacchi. In presenza di materiali molto porosi sarà preferibile applicare il biocida mediante impacchi o a pennello 

che favoriscono la maggior penetrazione del prodotto e ne prolungano l’azione (per il timolo e la formaledeide si può 

ricorrere anche alla vaporizzazione, poiché si tratta di sostanze attive sotto forma di vapore); o a trattamento a 

spruzzo (applicato con le dovute precauzioni e protezioni da parte dell’operatore) che sarà particolarmente indicato 

in presenza di materiali fragili e decoesi. Gli interventi saranno ripetuti per un numero di volte sufficiente a debellare 

la crescita della patologia. Dopo l’applicazione della sostanza biocida si procederà all’asportazione manuale della 

patina; l’operazione verrà ultimata da una serie di lavaggi ripetuti con acqua deionizzata, in modo da eliminare ogni 

possibile residuo di sostanza sul materiale. In presenza di patine spesse ed aderenti, prima dell’applicazione del 

biocida, si eseguirà una parziale rimozione meccanica (mediante l’uso di pennelli dotati di setole rigide) della 

biomassa. 

Specifiche sui materiali 

Alghicidi, battericidi, fungicidi 

Perossido di idrogeno (acqua ossigenata): utilizzato a 120 volumi risulta adatto per sopprimere alghe e licheni su 

apparecchi murari. Presenta forti capacità ossidanti; può essere causa di sbiancamenti del substrato, ed agisce 

esclusivamente per contatto diretto. La sua azione non dura nel tempo. 

Ipoclorito di sodio (varechina): utilizzato in soluzione acquosa al 2%-7% per asportare alghe e licheni. La 

varechina può essere causa di sbiancamenti del materiale lapideo; inoltre, se non è interamente estratta dal materiale 

lapideo ne può determinare l’ingiallimento. Formalina, soluzione acquosa di aldeide formica, disinfettante utilizzato 

in soluzione acquosa al 5% per irrorare superfici attaccate da alghe verdi, licheni e batteri. 

Orto-fenil-fenolo (OPP) ed i suoi sali sodici (OPPNa): sono attivi su un largo spettro di alghe, funghi e batteri; la 

loro tossicità può ritenersi tollerabile. L’orto-fenil-fenolo risulta preferibile poiché presenta una minore interazione 
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con il supporto. Di-clorofene, prodotto ad amplissimo spettro, con tossicità molto bassa, non presenta interazioni con 

il supporto anche se organico. 

Penta-clorofenolo (PCP) ed i suoi sali sodici (PCPNa): utilizzati in soluzioni acquose all’1% presentano un largo 

spettro. La loro tossicità è al limite della tolleranza; la loro interazione con il supporto può determinare l’annerimento 

del legno ed il mutamento cromatico dei pigmenti basici. 

Benzetonio cloruro: derivato dell’ammonio quaternario, da utilizzare in soluzione dall’0,5-4% (ossia 5-40 ml per 

litro) in acqua demineralizzata per la disinfestazione di alghe, muschi e licheni, anche se per questi ultimi la sua 

efficacia risulta, talvolta, discutibile. La miscelabilità in acqua del prodotto permette un elevato potere di penetrazione 

e di assimilazione dei principi attivi da parte dei microrganismi eliminandoli e neutralizzando le spore. Il benzetonio 

cloruro è di fatto un disinfettante germicida con spettro d’azione che coinvolge batteri, lieviti, microflora ed alghe. 

Può essere aggiunto a tensioattivi non ionici per avere anche un effetto detergente. La sua azione risulta energica 

ma non protratta nel tempo, in quanto non è in grado di sopprimere le spore; l’eventuale presenza di nitrati ne 

ridurrà considerevolmente l’efficienza. Potrà essere utilizzato sia su pietra che su superfici lignee, i materiali trattati 

devono essere lasciati asciugare naturalmente. 

PULITURA 

Prima di eseguire le operazioni di pulitura è opportuno attenersi a delle specifiche procedure al fine di 

salvaguardare l’integrità del materiale e, allo stesso tempo, prepararlo in modo da garantire l’efficacia, più o meno 

incisiva, dell’intervento. Le operazioni preliminari comprendono: 

• analisi puntuale e dettagliata della consistenza dei materiali da pulire al fine di avere un quadro 

esplicativo relativo alla loro natura, compattezza ed inerzia chimica; 

• analisi dei prodotti di reazione, così da poter identificare la loro effettiva consistenza, la natura 

e la reattività chimica; 

• preconsolidamento (preferibilmente reversibile), se si riscontra la necessità, del materiale 

prima di iniziare la pulitura; 

• applicazione del sistema di pulitura prescelto su campionature di materiale; 

• analisi dei risultati ottenuti sulla superficie campione prima di estendere le operazioni di 

pulitura a tutta la superficie. 

Lo scopo che ogni operazione di pulitura, indipendentemente dal sistema prescelto, deve prefiggersi è quello di 

asportare dalla superficie ogni tipo di deposito in particolare modo quelli che possono proseguire il deterioramento 

del materiale. La facilità o difficoltà dell’asportazione e, di conseguenza, il ricorso a metodologie più o meno 

aggressive, dipende strettamente dalla natura del deposito stesso: 

1. depositi incoerenti (particellato atmosferico terroso o carbonioso) che non risultano coesi con il 

materiale o derivati da reazione chimica, depositati per gravità, o perché veicolati dalle acque 

meteoriche, o di risalita (efflorescenze saline); 

2. depositi incoerenti (particelle atmosferiche penetrate in profondità, sali veicolati dall’acqua di 

dilavamento ecc.) che tendono a solidarizzarsi alla superficie del materiale tramite un legame 

meccanico non intaccando, però, la natura chimica del materiale; 

3. depositi coerenti: strato superficiale derivato dalla combinazione chimica delle sostanze esterne 

(volatili o solide) con il materiale di finitura; i prodotti di reazione che ne derivano sono, ad esempio, 

le croste, incrostazioni e la ruggine (ossidi di ferro). 

La rimozione dei depositi incoerenti presenti sul materiale che, a differenza delle croste, non intaccano la natura 

chimica del materiale, potrà essere eseguita ricorrendo a dei sistemi meccanici semplici facili da applicare come ad 

esempio: stracci, spazzole di saggina, scope, aspiratori ecc. integrati, dove il caso specifico lo richiede, da bisturi 

piccole spatole e lavaggi con acqua; invece nel caso in cui si debbano asportare depositi solidarizzati con il materiale, 

sarà conveniente ricorrere a dei cicli di pulitura più consistenti come, ad esempio tecniche di pulitura a base d’acqua, 

pulitura con impacchi acquosi o con sostanze chimiche, pulitura meccanica, microsabbiatura controllata ecc.. 

Ogni qualvolta si utilizzeranno sistemi di pulitura che implicheranno l’uso di considerevoli quantitativi d’acqua 

(spray di acqua a bassa pressione, idropulitura, acqua nebulizzata ecc.) dovrà essere pianificato in sede di cantiere, 

prima di procedere con l’intervento, il sistema di raccolta e di convogliamento del liquido e dovrà essere prevista la 

protezione (mediante l’utilizzo di teli impermeabili) delle parti che, non essendo interessate dall’operazione di pulitura 

(serramenti, vetri ecc.), potrebbero essere danneggiate durante la procedura. 

Ogni procedura di pulitura, in special modo se caratterizzata dall’utilizzo di prodotti specifici anche se prescritti 

negli elaborati di progetto, dovrà essere preventivamente testata tramite l’esecuzione di campionature eseguite sotto 
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il controllo della D.L.; ogni campione dovrà, necessariamente, essere catalogato ed etichettato; in ogni etichetta 

dovranno essere riportati la data di esecuzione, il tipo di prodotto e/o le percentuali dell’impasto utilizzato, gli 

eventuali solventi e di conseguenza il tipo di diluizione (se si tratterà di emulsioni ovverosia miscele di due liquidi 

rapporto volume/volume) o di concentrazione (se si tratterà di soluzioni cioè scioglimento di un solido in un liquido 

rapporto peso/volume) utilizzate, le modalità ed i tempi di applicazione. 

In sintesi, la pulitura, consiste in una serie di operazioni per rimuovere dalla superficie di un materiale le sostanze 

estranee, patogene generatrici di degrado e si avvale di metodi fisici e/o chimici da impiegare con gradualità e 

intensità diversa in rapporto al tipo di sostanza che si intende eliminare. 

All'Appaltatore, quindi, sarà vietato effettuare qualsiasi tipo di operazione e l'utilizzo di prodotti, anche prescritti, 

senza la preventiva esecuzione di prove applicative o esplicita autorizzazione della D.L. 

La pulitura dei materiali porosi deve in primo luogo rimuovere dalla loro superficie le sostanze patogene, 

rispettando la patina naturale, quando esista ancora, ed allontanando i prodotti di reazione (croste nere, 

efflorescenze, macchie) che possono proseguire l'azione di deterioramento. Inoltre, dal momento che nella maggior 

parte dei casi si interviene su materiale già profondamente degradato, il trattamento di pulitura deve essere 

attentamente calibrato: non deve provocare un ulteriore indebolimento, a livello micro o macroscopico, esercitando 

un'azione troppo incisiva; non deve asportare frammenti indeboliti, decoesi o esfoliati; non deve attivare sostanze 

che possono risultare dannose; deve arrestarsi, per proseguire con altre tecniche, qualora l'asportazione dei depositi 

possa compromettere l'integrità del materiale. 

I materiali lapidei rientrano nella categoria dei materiali a pasta porosa e come tali risentono particolarmente 

dell’azione disgregatrice operata dalle condizioni al contorno. 

La superficie, generalmente lavorata, a contatto con gli agenti atmosferici è sottoposta ad una serie di lente 

trasformazioni chimiche-fisiche che portano, nel corso degli anni, alla formazione di una patina superficiale, non 

dannosa, una sorta di protezione naturale che si limita ad alterare solo l’aspetto cromatico del materiale. 

Attualmente, le sostanze inquinanti presenti nell’atmosfera ostacolano la formazione della patina attaccando 

direttamente i materiali lapidei favorendone la disgregazione e l’insorgenza di croste nere. L’intervento di pulitura su 

questo tipo di materiali deve, principalmente, essere indirizzato ad eliminare la presenza di efflorescenze, croste 

nere, macchie ecc. che provocano il lento deterioramento della materia e, laddove è presente, conservare la patina 

naturale. 

Le croste nere che ricoprono gli elementi lapidei costituiscono un tipo di degrado che più di altri può alterare lo 

stato di fatto del materiale; oltre a mascherare le policromie, annullando l’originale gioco di luce e di ombre 

caratteristici degli apparati decorativi, costituiscono una fonte pericolosa di sali solubili e la loro persistenza fa sì che 

la superficie sia sempre a contatto con le sostanze inquinanti. La presenza di croste nere può inoltre accentuare 

l’effetto di variazioni termiche, accelerare il fenomeno di esfoliazione degli strati superficiali della pietra provocando 

il distacco di frammenti. 

Pulitura chimica 

Pulitura mediante spray di acqua a bassa pressione 

Tecnica particolarmente adatta quando si tratterà di rimuovere polveri e depositi solubili in acqua o non troppo 

coesi al substrato; indicata soprattutto per asportare depositi superficiali sottili legati con gesso o calcite secondaria, 

su materiali lapidei di natura calcarea e poco porosi. 

La superficie da trattare sarà invasa da getti d’acqua a bassa pressione (2-3 atm) proiettati con l’ausilio di ugelli 

(simili a quelli comunemente usati negli impianti di irrigazione o in orticultura) indirettamente dall’alto verso il basso, 

in modo tale da giungere sul materiale in caduta. L’acqua da impiegare in questi casi dipenderà dalla natura del 

materiale: in presenza di calcari teneri si useranno acque più dure, dove si riscontreranno problemi di solubilità di 

carbonato di calcio si impiegheranno acque a grana molto fine mentre, per graniti e rocce silicate si potrà utilizzare 

acqua distillata ovvero deionizzata. Quest’operazione di pulitura, oltre all’azione chimica, svolgerà anche una 

moderata azione meccanica e dilavante, (dovuta al moderato ruscellamento), grazie alla quale gran parte dei sali 

solubilizzati potranno essere rimossi. Importante è tenere presente che la quantità d’acqua da impiegare dovrà essere 

tale da non inumidire troppo la muratura (l’intervento non deve superare i 15-20 minuti consecutivi); inoltre, è 

consigliabile evitare i cicli di pulitura a base d’acqua nei mesi freddi così da evitare gli inconvenienti connessi sia 

all’azione del gelo sia alla lenta evaporazione, per questo la temperatura esterna non dovrebbe essere mai sotto i 

14°C. 

La pulitura dovrà procedere per porzioni limitate di muratura; nel caso questa tecnica sia utilizzata per la pulitura 

di materiali lapidei porosi si dovrà, necessariamente, ridurre al minimo indispensabile la quantità d’acqua in modo da 

riuscire ad evitare la movimentazione dei sali presenti all’interno del materiale. Considerata la quantità d’acqua 



   

 

40 

 

impiegata, prima di iniziare le operazioni di pulitura si dovranno mettere in atto le precauzioni enunciate nel paragrafo 

sulle generalità. 

Pulitura mediante impacchi 

La pulitura con impacchi consente di garantire e prolungare il contatto tra il liquido solvente e i depositi superficiali 

da rimuovere, di evitare l’azione abrasiva legata all’uso di pennelli e spugne su superfici delicate e, se eseguita con 

materiale assorbente, anche di limitare la profondità di penetrazione dei solventi e dei composti chimici, impiegati 

nelle operazioni di pulitura, all’interno del materiale oggetto di intervento. L’utilizzo di impacchi assorbenti evita infatti 

che i prodotti solubilizzati siano veicolati dal solvente all’interno del materiale. 

La tecnica di pulitura con impacchi assorbenti implica l’impiego di sostanze a elevata capacità assorbente quali la 

polpa di cellulosa, la carbossimetilcellulosa, il talco, la silice colloidale e alcuni particolari tipi di argille (bentonite, 

sepiolite e attapulgite). Tali materiali assorbenti hanno una spiccata capacità di ritenzione, cioè la caratteristica di 

impregnarsi di soluzioni acquose, oli o altri liquidi in notevole quantità senza variare di volume. 

Le argille assorbenti, come la sepiolite e l’attapulgite, sono dei silicati idrati di magnesio, mentre la polpa di 

cellulosa è una fibra organica ottenuta da cellulose naturali; mescolate insieme all’acqua, questo tipo di sostanze, 

sono in grado di formare una sorta di fango capace di esercitare, una volta a contatto con le superfici lapidee e 

opportunamente irrorato con acqua (o con sostanze chimiche), un’azione, di tipo fisico, di assorbimento di liquidi in 

rapporto al proprio peso. La pulitura mediante impacchi assorbenti risulterà vantaggiosa, oltre che per l’asportazione 

dei sali solubili, per la rimozione, dalle superfici lapidee, di strati omogenei di composti idrosolubili o poco solubili 

(come croste nere poco spesse), macchie originate da sostanze di natura organica, strati biologici (batteri, licheni e 

algali). Gli impacchi, inoltre, sono capaci di ridurre le macchie di ossidi di rame o di ferro. 

La tipologia d’impacco dipenderà dal grado di persistenza e dalla solvenza dello sporco da rimuovere, ma si deve 

tenere presente che gli impacchi non risulteranno particolarmente adatti per asportare croste spesse e, in caso di 

materiali porosi e/o poco coesi, sarà opportuno, al fine di non rendere traumatica l’operazione d’asportazione, 

interporre sulla superficie carta giapponese o klinex. Potrà essere conveniente, prima di applicare l’impacco, operare 

lo “sgrassamento” e la rimozione d’eventuali incerature superficiali ricorrendo a solventi come acetone, cloruro di 

metilene ecc. e, dove risulterà possibile, effettuare un lavaggio con acqua (deionizzata o distillata) in modo da 

asportare i depositi meno coerenti ed ammorbidire gli strati carboniosi più consistenti. In presenza di efflorescenze 

si dovrà provvedere alla loro asportazione meccanica tramite lavaggio con acqua deionizzata e spazzolino morbido 

prima di procedere con l’operazione. 

In linea generale si devono preferire basse concentrazioni con conseguenti tempi di applicazione più lunghi 

rispetto ad impacchi con soluzioni elevate con tempi di applicazione brevi. 

Pulitura mediante impacchi assorbenti a base di acqua 

L’impacco acquoso consisterà nell’applicazione, direttamente sulla superficie, (preventivamente umidificata con 

acqua distillata o deionizzata) di argille assorbenti (sepiolite o attapulgite con congranulometrie comprese tra i 100 

e i 200 Mesh) o polpa di cellulosa previa messa in opera, dove si renderà necessario, di klinex o fogli di carta 

giapponese indispensabili per interventi su superfici porose e/o decoese. La preparazione dell’impacco avverrà 

manualmente imbevendo con acqua deionizzata o distillata il materiale assorbente fino a che questo non assumerà 

una consistenza pastosa tale da consentire la sua applicazione, con l’ausilio di spatole, pennelli o, più semplicemente 

con le stesse mani, in spessori variabili a seconda delle specifiche dettate dalla DL (2-3 cm per le argille, 1 cm per la 

polpa di cellulosa). La permanenza dell’impacco sulla superficie sarà strettamente relazionata al caso specifico ma 

soprattutto farà riferimento alle indicazioni, dettate dalla DL, basate su prove preventive effettuate su campioni (circa 

10x10 cm). Il tempo di contatto (da pochi minuti a diverse ore) dipenderà dalla concentrazione delle soluzioni 

impiegate, dal tipo e dalla consistenza del degrado che dovrà essere rimosso. La plasticità dell’impacco potrà essere 

migliorata aggiungendo all’acqua e all’argilla quantità variabili di attapulgite micronizzata. Gli impacchi dovranno 

essere eseguiti con temperature esterne non inferiori a 10 °C; se applicati durante un periodo caldo, o in presenza 

di vento, al fine di rallentare l’evaporazione del solvente, potranno essere protetti esternamente con strati di cotone 

o teli di garza imbevuti di acqua demineralizzata, coperti da fogli di polietilene muniti di un’apertura dalla quale verrà 

garantito l’inumidimento della superficie sottostante. La rimozione della poltiglia potrà essere eseguita quando 

questa, una volta asciutta, formerà una crosta squamosa ed incoerente tale da distaccarsi dal supporto poiché non 

più aderente alla superficie. I frammenti di pasta cadranno da soli o potranno essere rimossi con facilità aiutandosi 

con pennello o spatola. Il supporto dovrà essere lavato con acqua demineralizzata, nebulizzata a bassa pressione in 

modo da riuscire ad asportare tutto il materiale assorbente aiutandosi, se necessario, anche con spazzole e pennelli 

di setole di nylon morbide. Sia l’attapulgite che la sepiolite saranno in grado di assorbire una grande quantità di 

liquidi in rapporto al loro peso (un chilogrammo di attapulgite è in grado di assorbire 1,5 kg d’acqua senza rigonfiare); 
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l’attapulgite riuscirà ad assorbire, oltre l’acqua, anche gli oli. Le argille assorbenti, rispetto alla polpa di cellulosa, 

presenteranno l’inconveniente di sottrarre troppo rapidamente l’acqua dalle superfici trattate. 

In presenza di pietre molto porose potrà essere indicato ricorrere alla polpa di cellulosa (più facile da rimuovere 

rispetto alle argille). 

Il degrado e i danni si presenteranno in proporzione alla quantità percentuale in peso dei sali totali presenti nel 

muro. Il contenuto salino del muro potrà essere verificato da analisi di laboratorio su campioni secondo la norma 

UNI 11087 Beni Culturali "Materiali lapidei naturali ed artificiali. 

La valutazione dei “sali totali” (ossia la somma delle seguenti specie ioniche: cloruri, solfati, nitrati e Sodio, 

Potassio, Magnesio, Calcio) mediante conduttività, prevista dalla stessa norma, potrà essere accettata per misure 

comparative a discrezione del Direttore dei Lavori. 

Pulitura mediante impacchi assorbenti a base di sostanze chimiche 

In presenza di sostanze patogene particolarmente persistenti (croste poco solubili) gli impacchi potranno essere 

additivati con dosi limitate di sostanze chimiche: l’operazione dovrà essere portata a compimento da personale 

esperto che prima di estendere il procedimento a tutte le zone che necessiteranno dell’intervento, eseguirà delle 

limitate tassellature di prova utili a definire, con esattezza, i tempi di applicazione e valutare i relativi effetti. Le 

sostanze chimiche, a base di solvente o di sospensioni ad azione solvente, con le quali si potranno additivare gli 

impacchi dovranno avere una limitata tossicità, bassa infiammabilità, adeguata velocità di evaporazione e una 

composizione pura. Un solvente troppo volatile non riuscirà a sciogliere in tempo il deposito così come un solvente 

con alto punto d’evaporazione ristagnerà sulla superficie. Si potrà ricorrere a prodotti basici o a sostanze detergenti 

quali saponi liquidi neutri non schiumosi diluiti nell’acqua di lavaggio. Le sostanze a reazione alcalina più o meno 

forte (come l’ammoniaca, i bicarbonati di ammonio) saranno utilizzate soprattutto per saponificare ed eliminare le 

sostanze grasse delle croste a legante organico e, in soluzione concentrata, saranno in grado di attaccare incrostazioni 

scure spesse e scarsamente idrosolubili. I detergenti saranno in grado di diminuire la tensione superficiale dell’acqua 

incrementandone, in questo modo, l’azione pulente; l’utilizzo dei detergenti consentirà di stemperare le sostanze 

organiche (oli e grassi), di tenere in sospensione le particelle di depositi inorganici non solubilizzati o disgregati, di 

compiere un’azione battericida presentando il vantaggio di poter essere asportati insieme allo sporco senza lasciare 

alcun residuo. 

Per asportare croste nere di piccolo spessore (1-2 mm) uno dei formulati che, se non diversamente indicato, potrà 

essere utilizzato si comporrà di: 

• 1000 cc di acqua deionizzata; 

• 200 gr di carbonato ammonio 

• 50 g di carbossimetilcellulosa (serve per dare consistenza tissotropica all’impasto), ad es. 

Arbocell 1000; 

• 50 g di EDTA (sale bisodico). 

Il tempo di contatto potrà variare secondo i casi specifici: nel caso in cui la DL riterrà opportuno prolungarlo nel 

tempo (sulla base di prove preventive su tasselli di materiale campione), si dovrà provvedere alla copertura dell’area 

interessata con fogli di polietilene in modo da impedire l’evaporazione dell’acqua presente nel composto. Una volta 

rimosso il composto, si dovrà procedere alla pulitura con acqua deionizzata e da una leggera spazzolatura. 

L’EDTA bisodico è particolarmente efficace nella rimozione di patine di gesso, generate da solfatazioni e carbonato 

di calcio legate alla presenza di scialbi o ricarbonatazioni superficiali, grazie al pH debolmente acido. 

È buona norma, prima di applicare gli impacchi, sgrassare la superficie da pulire e, al fine di limitare la diffusione 

del ferro all’interno del materiale, applicare i primi impacchi su di un’area doppiamente estesa rispetto a quella 

dell’intervento e quelli successivi limitandosi alla parte interessata dalla patologia. 

L’applicazione degli impacchi chimici dovrà essere fatta dal basso verso l’alto in modo da ovviare pericolosi ed 

incontrollabili fenomeni di ruscellamento e al fine di ogni applicazione si procederà all’asportazione di ogni traccia di 

sostanza chimica ricorrendo sia ad un accurato risciacquo manuale con acqua deionizzata sia, se indicato dalla scheda 

tecnica del prodotto, all’ausilio di apposite sostanze neutralizzatrici. I vantaggi degli impacchi, indipendentemente 

dalla tipologia, risiedono nella loro non dannosità, nel basso costo (le argille sono riutilizzabili previo lavaggio in 

acqua) e nella facilità di messa in opera, non solo ma se si userà una miscela di polpa di cellulosa più argille assorbenti 

(in rapporto 1:1) si potranno sfruttare le caratteristiche migliori di entrambe (l’impacco che ne deriverà si presenterà 

morbido e malleabile tale da permettere l’applicazione sulle zone interessate senza cadute di materiale o percolazione 

di liquido in eccesso sulle zone limitrofe); per contro gli svantaggi sono la lentezza dell’operazione e la loro relativa 

non controllabilità. 
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Pulitura meccanica 

La pulitura meccanica di superfici lapidee comprende tutta una serie di strumenti specifici il cui impiego è in stretta 

relazione al grado di persistenza delle sostanze patogene che si dovranno asportare. Prima di procedere ad illustrare 

la gamma di utensili disponibili e le relative tecniche, è opportuno precisare che, la riuscita delle operazioni di pulitura 

meccanica, sarà strettamente connessa all’abilità ed alla sensibilità dell’operatore che dovrà prestare particolare 

attenzione a non arrecare danni irreversibili al materiale (incisioni o segni). La pulitura meccanica consentirà la 

rimozione di vecchie stuccature, depositi ed incrostazioni più o meno aderenti alla superficie; a tal fine si potrà 

ricorrere a strumenti di vario tipo partendo dai più semplici come: spazzole di saggina o di nylon, bisturi, piccole 

spatole metalliche, sino ad arrivare ad utilizzare apparecchiature meccanizzate più complesse di tipo dentistico che, 

alimentate da un motore elettrico o pneumatico, consentiranno la rotazione di un utensile come ad esempio: 

microspazzolini in fibre vegetali o nylon (per asportare depositi più o meno aderenti), microfrese (atte all’asportazione 

di incrostazioni dure e di modeste dimensioni), micromole in gomma abrasiva (ovviano l’inconveniente di lasciare 

tracce da abrasione grazie al supporto relativamente morbido), microscalpelli su cui si monteranno punte in widia di 

circa 5 mm di diametro (adatti per la rimozione di depositi calcarei), vibroincisori, apparecchi che montano punte a 

scalpello o piatte con diametro di circa 2-3 mm (eliminano incrostazioni molto dure e coese come scialbi, stuccature 

cementizie ecc.). La carta abrasiva fine (400-600 Mesh) o la pomice potranno essere impiegate in presenza di 

superfici piane o poco irregolari anche se, la bassa velocità di avanzamento che caratterizza questo sistema, 

implicherà tempi di lavoro troppo lunghi e, per questo, potrà essere applicato solo su porzioni limitate di materiale. 

In presenza di stuccature cementizie, o in casi analoghi, si potrà procedere alla loro asportazione ricorrendo all’uso 

di un mazzuolo e di uno scalpello (unghietto); considerato l’impatto che potrà avere l’intervento sul materiale, si 

consiglia di effettuare l’operazione in maniera graduale in modo da poter avere sempre sotto controllo l’intervento. 

Microsabbiatura 

Questa metodologia dovrebbe essere impiegata solo su materiali sufficientemente compatti o preconsolidati e 

quindi è buona norma predisporre campionature da effettuare su limitate zone del substrato da pulire. 

Per eseguire la microsabbiatura a secco di precisione si devono utilizzare apposite attrezzature ad aria compressa 

dotate di una sorta di matita munita di ugello in grado di proiettare un fine getto di inerti, costituiti da microparticelle 

di varia natura e durezza. Gli inerti potranno essere microsfere di vetro o di allumina, corindone bianco, silice 

micronizzata, del diametro di qualche decina di micron (coefficiente di durezza della scala mohs = 9; dimensioni 

sfere 100-150-180-200 mesh), carbonato di calcio o bicarbonato di sodio che hanno durezza di poco superiore alla 

superficie da pulire (durezza=3 mohs). Gli abrasivi possono essere naturali o sintetici; sono preferibili quelli dai bordi 

arrotondati e dalle dimensioni ridotte. 

L’apparecchiatura è costituita da un piccolo compressore accoppiato ad un serbatoio contenente la polvere 

abrasiva; la pressione del getto e la quantità di abrasivo devono essere finemente regolabili; l’ugello deve consentire 

di indirizzare la miscela aria/polvere su un’area di pochi millimetri quadrati permettendo all’operatore di lavorare con 

accuratezza e precisione anche su materiali litoidi scolpiti e/o degradati. 

Il corretto impiego della microaerabrasivatura permette di esercitare l’azione pulente con gradualità anche su 

zone particolarmente delicate (modanature, intarsi...) regolando adeguatamente la pressione di esercizio. 

La scelta dell’abrasivo va determinata in relazione alla durezza del materiale da pulire. Anche in questo caso è 

buona norma, al fine di non provocare danni, utilizzare un abrasivo di durezza inferiore o uguale a quella del materiale 

lapideo. 

Il vantaggio dell'impiego della microsabbiatura risiede nella possibilità di esercitare l'azione abrasiva con grande 

puntualità e con gradualità, anche in zone particolarmente sfavorevoli (sottosquadri, cornici) regolando la pressione 

di esercizio; per essere impiegata al meglio, e per la delicatezza dell'apparecchiatura richiede l'intervento di operatori 

altamente qualificati e l'impiego su superfici poco estese.  

Sebbene la microsabbiatura sia un sistema controllabile e ad azione circoscritta, produce una certa quantità di 

polveri che possono risultare dannose per l’operatore il quale deve proteggersi con maschere e visiere. 

Questo metodo non dovrà essere utilizzato sul basamento in pietra arenaria viste le caratteristiche specifiche del 

materiale e lo stato di conservazione dello stesso. 

Questo tipo di pulitura comporta variazioni morfologiche superficiali in funzione della destrezza dell’operatore, 

della scelta della polvere abrasiva in rapporto alla pressione di uscita e delle condizioni conservative del manufatto. 

La superficie pulita con sabbiatura si presenterà maggiormente assorbente e “sbiancata”. 

Specifiche sui materiali 
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Per la pulitura di manufatti con tecnica mediante spray di acqua a bassa tensione, dovrà, preferibilmente, essere 

utilizzata, acqua assolutamente pura, dolce, priva di sali e calcari, con un pH neutro e una durezza inferiore al 2%. 

L’acqua da impiegare dipenderà dalla natura del materiale, di norma in presenza di calcari teneri si useranno acque 

più dure, acque a grana fine dove si riscontreranno problemi di solubilità di carbonato di calcio mentre, per i graniti 

e le rocce silicate potrà essere utilizzata acqua distillata ovvero deionizzata. 

Polpa di cellulosa: di colore bianco, deresinata ricavata dal legno. Le fibre presentano un’elevata superficie 

specifica, ed un altrettanto elevato effetto addensante, un comportamento pseudoplastico e una buona capacità di 

trattenere i liquidi e sono, inoltre, insolubili in acqua ed in solventi organici. Un chilogrammo di polpa di cellulosa 

sarà in rado di trattenere circa 3-4 l di acqua, minore sarà la dimensione della fibra maggiore sarà la quantità di 

acqua che sarà in grado di trattenere. 

Carbonato di ammonio: Sale inorganico utilizzato in soluzioni acquose con altri reagenti ed inerti per la 

preparazione di pappette o impacchi di pulitura per superfici lapidee ed affreschi. Il Carbonato d’Ammonio viene 

utilizzato nella preparazione dell’AB 57 in alternativa al bicarbonato d’ammonio, grazie alla sua maggiore efficacia e 

all’importante azione solubilizzante che esercita nei confronti del solfato di calcio. Proprio per questa proprietà viene 

utilizzato nel metodo di consolidamento con idrossido di bario, nella prima fase di trasformazione del gesso.  

Le caratteristiche chimico-fisiche del Carbonato di ammonio sono le seguenti: 

• Formula: (NH4)2CO3 

• Aspetto: polvere bianca 

• Titolo: 30% min. di NH3 

• pH: 9 in soluzione acquosa al 10% 

Il carbonato d’ ammonio (veicolato nella maggior parte dei casi con impacchi di polpa di cellulosa) è un sale 

solubile in acqua, al quale si potrà ricorrere in percentuali che varieranno da 5% a 100%, secondo i casi e potrà 

essere utilizzato sia da solo che in composti. 

Il carbonato di ammonio decompone spontaneamente originando prodotti volatili (di norma questo sale risulterà 

attivo per un lasso di tempo di circa 4-5 ore), la liberazione di ammoniaca conferirà al trattamento proprietà 

detergenti, mentre l’alcalinità consentirà una graduale gelificazione di materiale di accumulo e vecchie patine 

proteiche e lipidiche, consentendone la rimozione dalla superficie. Questo sale eserciterà, inoltre, un’azione 

desolfatante, riuscendo a trasformare il gesso, eventualmente presente sul supporto, in solfato di ammonio più 

solubile e facilmente asportabile con lavaggio acquoso. Se il materiale da asportare presenterà un’elevata percentuale 

di gesso, la concentrazione in acqua del carbonato dovrà essere di tipo saturo (circa il 15-20% di sale in acqua 

deionizzata) mentre, per gli altri casi, basterà raggiungere il pH necessario (9 per il carbonato) con soluzioni meno 

sature (5-7% in acqua deionizzata). In presenza di efflorescenze visibili sarà utile un’anticipata rimozione meccanica 

delle stesse, allo scopo di evitare la loro solubilizzazione e conseguente compenetrazione in seguito alla messa in 

opera dell’impacco. 

Un impasto base per la rimozione di patine tenaci, fissativi o pitturazioni eseguite con colori più o meno resistenti 

potrà essere composto da: 

• polpa di cellulosa a fibra media-grossa (metà della quantità di polpa di cellulosa potrà essere 

sostituita con Sepiolite); 

• carbonato di ammonio al 20-25% (soluzione satura e acqua deionizzata in rapporto 1:2), in 

alternativa si potrà utilizzare bicarbonato di ammonio in opportuna diluizione. 

La validità dell’impacco dovrà, in ogni caso, essere testata preventivamente su tasselli-campione, indicativamente 

il tempo di contatto potrà variare tra i 10 e i 45 minuti. La concentrazione della sostanza attiva non dovrà essere 

molto alta così da garantire all’impacco un’azione prolungata nel tempo e in profondità.  

Orientativamente gli impacchi realizzati con polpa di cellulosa a macinazione medio-grossa verranno impiegati 

con tempi di contatto relativamente lunghi (10-60 minuti) e con sostanza attiva (carbonato o bicarbonato di 

ammonio) in basse concentrazioni così da dar modo all’impacco di adire più a lungo e più in profondità. Impacchi, 

invece, realizzati con grana fine o finissima verranno impiegati con tempi di contatto più rapidi (5-20 minuti) e con 

sostanza attiva in bassa diluizione oppure in soluzione satura, così da evitare all’impacco di agire troppo in profondità 

garantendo una pulitura più delicata. 

EDTA, Sale Bisodico: è un sale di acido organico (Acido Etilendiamminotetracetico sale bisodico) utilizzato in 

soluzioni acquose con altri reagenti ed inerti per la preparazione di pappette o impacchi di pulitura per superfici 

lapidee ed affreschi. L’EDTA sale bisodico, per le sue proprietà di complessare il calcio presente nelle croste e per la 

sua buona solubilità (migliore del sale tetrasodico), viene impiegato nell’impacco AB 57 (formulazione dell’I.C.R. di 
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Roma). È inoltre un forte complessante di moltissimi cationi metallici, come il ferro ed il rame; questa proprietà può 

essere sfruttata per la rimozione di macchie di ruggine o di verderame da superfici lapidee, legno, intonaci, ecc. 

Le caratteristiche chimico-fisiche dell’EDTA sono le seguenti: 

• Formula: [CH2N(CH2COOH)CH2COONa]2·2H2O 

• Aspetto: cristalli bianchi 

• Titolo: 99% min. 

• Peso specifico: 0,8 - 1,1 kg/l a 20°C 

• pH: 4,5-5 in soluzione acquosa al 10% 

CONSOLIDAMENTO MEDIANTE SILICATO DI ETILE 

Le operazioni di consolidamento saranno alternate a quelle di pulitura o di rimozione degli attacchi biologici e 

consisteranno tanto nel ristabilimento della coesione del materiale disgregato, quanto nel ristabilimento dell'adesione 

tra i diversi strati che costituiscono il manufatto. 

Il silicato di etile, composto da esteri etilici dell’acido silicico (monocomponente fluido, incolore, a bassa viscosità) 

si applicherà in solvente organico (ad es. metil etil chetone), in percentuali (in peso) comprese fra 60% e 80%.Al 

fine di stabilire la quantità di prodotto da utilizzare si renderanno necessari piccoli test da eseguirsi su superfici 

campione; questi test serviranno, inoltre, da spia per determinare l’eventuale alterazione dell’opacità della pietra e 

della sua tonalità durante e subito dopo il trattamento. 

In linea generale si potrà utilizzare una quantità pari a 500-600 g/m² per il consolidamento di apparecchi in cotto 

e 300-400 g/m² per superfici intonacate con malta di calce. Il silicato di etile, precipitando a seguito di una reazione 

spontanea con l’umidità atmosferica, libererà, come sottoprodotto, alcool etilico che evaporerà con i solventi impiegati 

nella soluzione, pertanto l’uso di questo consolidante, presenterà il vantaggio di far sì che, nella pietra trattata, oltre 

all’acido silicico non rimangano altre sostanze che potrebbero in qualche forma (ad esempio efflorescenze) 

danneggiare l’aspetto e soprattutto le caratteristiche del materiale lapideo consolidato; la reazione si completerà 

nell’arco di 2 o 3 settimane in ragione delle condizioni atmosferiche, della porosità del materiale, della sua natura e 

struttura chimica ecc. Il trattamento potrà essere eseguito a pennello, a spruzzo mediante irroratori a bassa pressione 

(massimo 0,5 bar), per percolazione, a tampone mediante spugne (nel caso di manufatti modellati tipo le volute dei 

capitelli) o per immersione (esclusivamente per piccoli manufatti mobili); la superficie da trattare andrà 

completamente saturata “sino a rifiuto”, evitando però eventuali accumuli di prodotto sulla superficie; nel caso in cui 

dopo il trattamento il supporto rimanesse bagnato o si presentassero raccolte in insenature si dovrà procedere a 

rimuovere l’eccedenza con l’ausilio di tamponi asciutti o inumiditi con acetone o diluente nitro. Solitamente sarà 

sufficiente un solo ciclo di applicazione, ma se sarà necessario e solo dietro specifica autorizzazione della D.L., sarà 

possibile ripetere il trattamento dopo 2 o 3 settimane. 

Questo tipo di consolidante si rivelerà molto resistente agli agenti atmosferici e alle sostanze inquinanti, non verrà 

alterato dai raggi ultravioletti e presenterà il vantaggio di possedere un elevato potere legante (dovuto alla 

formazione di silice amorfa idrata) soprattutto nei confronti di materiali lapidei naturali contenenti silice anche in 

tracce, quali arenarie, tufi, trachiti, ma anche su altri materiali artificiali quali mattoni in laterizio, terracotte, intonaci, 

stucchi; risultati positivi potranno essere ottenuti anche su materiali calcarei (ad es. pietra leccese, pietra di Vicenza 

ecc.). Tale prodotto non risulta idoneo per il trattamento consolidante di superfici in gesso o di pietre gessose. 

La natura chimica dei silicati sarà tale per cui potranno esercitare soltanto un’azione consolidante, ma non avranno 

alcun effetto protettivo nei riguardi dell’acqua, pertanto, al trattamento di superfici esterne con un silicato, 

generalmente, si dovrà far seguire l’applicazione di una sostanza idrorepellente, salvaguardando le caratteristiche di 

traspirabilità e di permeabilità al vapore acqueo dei materiali lapidei, garantendo la conservazione nel tempo, nel 

rispetto della loro fisicità (per maggiori dettagli sulle procedure di protezione si rimanda ai paragrafi specifici).Si 

rivelerà di fondamentale importanza non esporre le superfici da trattare all’irraggiamento del sole né procedere 

all’applicazione su superfici riscaldate dai raggi solari; sarà pertanto cura degli operatori proteggere le superfici 

mediante opportune tende parasole; l’impregnazione con silicato di etile sarà, inoltre, da evitare (se non diversamente 

specificato dagli elaborati di progetto) nel caso in cui il materiale da trattare non sia assorbente, in presenza di 

temperatura troppo alta (>25 °C) o troppo bassa (< 10 °C), con U.R. non superiore al 70% o se il manufatto trattato 

risulti esposto a pioggia nelle quattro settimane successive al trattamento; pertanto in caso di intervento su superfici 

esterne, si renderà necessaria la messa in opera di appropriate barriere protettive. 

Indicativamente per una soluzione contenente il 60% in peso di estere etilico dell’acido silicico su supporti in 

medio stato di conservazione si potranno effettuare i seguenti consumi al metro quadrato: intonaco da 0,3 a 0,5 

l/m²; pietre porose e tufi da 0,5 a 2,5 l/m²; laterizi da 0,6 a 3,0 l/m²; pietre arenarie da 0,8 a 3,5. 
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Sul basamento in pietra arenaria ci sarà una eventuale doppia stesura del prodotto consolidante. 

RIMOZIONE DI PARTI NON IDONEE 

Successivamente al consolidamento, seguirà la rimozione delle stuccature eseguite con materiali non idonei nel 

corso di precedenti interventi e di elementi ritenuti dannosi ai fini della conservazione dell'opera, nonché il 

trattamento di quegli elementi aggiunti che non è possibile o conveniente rimuovere. 

Per le colonnine dei terrazzi sarà effettuato un preventivo controllo statico seguito da un eventuale fissaggio con 

resine epossidiche bicomponenti degli elementi non stabili. 

STUCCATURA 

Prima di mettere in pratica i protocolli di stuccatura, integrazione sui materiali lapidei, sarà opportuno seguire 

delle operazioni preliminari indirizzate alla conoscenza del materiale oggetto di intervento (pietra arenaria, calcarea, 

travertini, tufi ecc.). L’adesione tra la superficie originale e quella d’apporto sarà in funzione della scrupolosa 

preparazione del supporto, operazione alla quale si dovrà porre molta attenzione dal momento che si rileverà 

fondamentale per assicurare l’efficacia e la durabilità dell’intervento di “stuccatura-integrazione”. Le modalità con cui 

si eseguiranno questo tipo di operazioni saranno correlate alle caratteristiche morfologiche del materiale da integrare 

(pietra, laterizio, intonaco ecc.) e alla percentuale delle lesioni, oltre che dalla loro profondità ed estensione. 

Verifiche preliminari 

Prima di eseguire qualsiasi operazione sarà necessario procedere alla verifica del quadro fessurativo così da 

identificare eventuali lesioni “dinamiche” (che potranno essere dovute a svariati motivi tra i quali assestamenti 

strutturali non ancora terminati, dilatazioni termiche interne al materiale o fra materiali diversi ecc.); in tal caso non 

si potrà procedere semplicemente alla stuccatura della fessurazione ma si dovranno identificare e risolvere le cause 

a monte che hanno procurato tale dissesto. L’intervento di stuccatura ed integrazione sarà lecito solo su fessurazioni 

oramai stabilizzate (lesione statica). 

Asportazione di parti non compatibili 

Si procederà, seguendo le indicazioni della D.L., all’ablazione puntuale tramite scopini (di saggina), spatole, 

cazzuolini, mazzetta e scalpello di piccole dimensioni, martelline, vibroincisori ecc., di tutte le parti non compatibili 

con il supporto (legno, ferro, malte erose o gravemente degradate ecc.), ovvero stuccature od integrazioni non 

idonee e realizzate con malte troppo crude (cementizie) in grado di creare col tempo stress meccanici. L’operazione 

dovrà avvenire con la massima cura evitando accuratamente di non intaccare il manufatto originale. 

Pulitura della superficie 

Ciclo di pulitura con d’acqua deionizzata e successiva spazzolatura (o con altra tecnica indicata negli elaborati di 

progetto) della superficie da trattare allo scopo di rimuovere sporco, polveri, oli, scorie e qualsiasi altra sostanza 

estranea al materiale lapideo. Tutte le operazioni di pulitura dovranno tendere a lasciare l’interno della lesione o del 

giunto privo di detriti o patine, ma con la superficie scabra, così da favorire un idoneo contatto con malta da ripristino. 

Sarà vietato effettuare qualsiasi procedura di stuccatura, integrazione o, più in generale, utilizzo di prodotti, anche 

se prescritti negli elaborati di progetto, senza la preventiva esecuzione di campionature pre-intervento eseguite sotto 

il controllo della D.L.; ogni campione dovrà, necessariamente, essere catalogato ed etichettato; su tale etichetta 

dovranno essere riportati la data di esecuzione, il tipo di prodotto e/o le percentuali dell’impasto utilizzato, gli 

eventuali solventi e di conseguenza il tipo di diluizione (se si tratterà di emulsioni ovverosia miscele di due liquidi 

rapporto volume/volume) o di concentrazione (se si tratterà di soluzioni cioè scioglimento di un solido in un liquido 

rapporto peso/volume) utilizzati, le modalità ed i tempi di applicazione. 

Stuccatura 

Lo scopo dell’intervento sarà quello di colmare le lacune e le discontinuità (parziale mancanza di giunti di malta, 

fratturazione del concio di pietra ecc.) presenti sulla superficie della pietra (qualsiasi sia la loro origine) così da 

“unificare” la superficie ed offrire agli agenti di degrado (inquinanti atmosferici chimici e biologici, nonché infiltrazioni 

di acqua) un’adeguata resistenza. 

I materiali utilizzati per le stuccature dovranno essere scelti sulla base dell’omogeneità e della compatibilità con i 

materiali originali, al fine di e vitare difformità di comportamento nel tempo e alterazioni alle parti con cui entrano in 

contatto. L’operazione consiste nell’applicazione di un impasto idoneo e nella successiva lavorazione dello stesso al 

fine di ottenere la superficie desiderata. 

Le malte utilizzate per le stuccature non devono contenere sostanze dannose (per es. sali solubili), ed essere 

applicate in modo da non provocare alterazioni cromatiche sul materiale circostante. La scelta del tipo di malta, la 
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sua composizione e formulazione dovrà tenere conto delle condizioni termoigrometriche dell’ambiente, del contenuto 

di umidità del materiale originario, nonché della tipologia delle mancanze da riempire (profonde o superficiali). 

L'impiego di leganti o additivi organici deve essere valutato tenendo conto sia della loro reattività nei confronti 

dell'ambiente circostante in cui viene impiegato (legislazione vigente) sia di una possibile interazione di tipo biologico. 
Previa esecuzione delle operazioni preliminari di preparazione (asportazione di parti non consistenti e lavaggio 

della superficie) e bagnatura con acqua deionizzata, si effettuerà l’applicazione dell’impasto in strati separati e 

successivi secondo la profondità della lacuna da riempire: per le parti più arretrate sarà consigliabile utilizzare una 

malta a base di calce idraulica naturale NHL 2 a basso contenuto di sali composta seguendo le indicazioni di progetto 

e la tipologia di lapideo (ad es. si utilizzeranno, preferibilmente, delle cariche pozzolaniche su materiali di natura 

vulcanica e degli inerti calcarei se si opererà su pietre calcaree); in assenza di queste si potrà utilizzare, un impasto 

caricato con una parte di sabbia silicea lavata (granulometria costituita da granuli del diametro di circa 0,10-0,30 mm 

per un 25%, di 0,50-1,00 mm per un 30% e di 1,00-2,00 mm per il restante 45%) ed una parte di cocciopesto; in 

alternativa al cocciopesto si potrà utilizzare pozzolana ventilata (rapporto legante-inerte 1:3). La stuccatura si 

eseguirà utilizzando piccole spatole a foglia o cazzuolini, evitando con cura di intaccare le superfici non interessate 

(sia con la malta sia con gli attrezzi); si potranno, eventualmente, mascherare le superfici limitrofe utilizzando nastro 

di carta. 

La stuccatura di superficie sarà eseguita con grassello di calce (sarà necessario utilizzare grassello ben stagionato, 

minimo 12 mesi; se non si avrà certezza sulla stagionatura si potrà aggiungere un minimo quantitativo di resina 

acrilica in emulsione); la carica dell’impasto sarà di pietra macinata (meglio se triturata a mano così da avere una 

granulometria simile a quella del materiale originale); verrà, preferibilmente, utilizzata la polvere della pietra stessa 

o, in mancanza di questa, un materiale lapideo di tipologia uguale a quella del manufatto in questione in modo da 

ottenere un impasto simile per colore e luminosità; potranno essere utilizzate anche polveri di cocciopesto, sabbie 

silicee ventilate, pozzolana, o carbonato di calcio: rapporto tra legante-inerte di 1:3 (per es. 1 parte grassello di 

calce; 1 parte pietra macinata; 2 parti di polvere di marmo fine). Sarà consigliabile tenere l’impasto dello stucco 

piuttosto asciutto in modo da favorire la pulitura dei lembi della fessura. In alternativa si potranno effettuare 

stuccature di superficie invisibili utilizzando idoneo stucco costituito da elastomeri florurati e polvere della stessa 

pietra o altra carica con caratteristiche e granulometria simile. 

Specifiche sulla stuccatura 

La scelta di operare la stuccatura a livello o in leggero sotto-quadro nella misura di qualche millimetro (così da 

consentirne la distinguibilità), dovrà rispondere principalmente a criteri conservativi; sovente, infatti, le integrazioni 

sottolivello creano percorsi preferenziali per le acque battenti innescando pericolosi processi di degrado. Gli impasti 

dovranno essere concepiti per esplicare in opera valori di resistenza meccanica e modulo elastico inferiori a quelli del 

supporto, pur rimanendo con ordini di grandezza non eccessivamente lontani da quelli del litotipo. 

Saranno da evitare le stuccature a base di cementi tradizionali, perché questi potranno cedere ioni alcalini e solfati 

che potrebbero portare alla formazione di sali solubili dannosi per il materiale lapideo. Inoltre, gli impasti a base di 

cemento sono, spesso, meno porosi di molti materiali lapidei, cosicché, se si verificasse un movimento d’acqua 

all’interno di una struttura, la sua evaporazione e la conseguente cristallizzazione dei sali presenti potrebbe avvenire 

a carico delle parti più porose e non delle stuccature. Infine, le differenze di dilatazione termica fra pietra e cemento 

potrebbero provocare fessurazioni o danni di tipo meccanico (estratto dalla Raccomandazione NORMAL n. 20/85). 

Additivi organici 

Le malte utilizzate potranno essere caricate, se le disposizioni di progetto lo prevedono, con additivi organici (in 

quantità inferiore al 2-5%), quali: resine acriliche in emulsione al 10% in acqua con funzione di fluidificante, o, nel 

caso d’utilizzo con calce aerea, di colloide protettore che tende a trattenere l’acqua, così da non far “bruciare” 

prematuramente la pasta da stucco. Qualora, invece, venga richiesta alla malta una forte adesività strutturale (ad 

es. per stuccature profonde non esposte ai raggi UV) ed un’alta resistenza meccanica sarà più opportuno impiegare 

resine termoindurenti come quelle epossidiche. In ogni caso, salvo diverse disposizioni della D.L., il rapporto legante-

additivo sarà generalmente 10:1. 

Colore stuccatura 

Al fine di rendere possibile un’adeguata lettura cromatica si potrà “aiutare” il colore dell’impasto additivandolo 

con terre colorate e pigmenti (massimo 5% di pigmenti minerali o 10% di terre). Il colore della pietra si raggiungerà 

amalgamando, a secco, le cariche fino ad ottenere il tono esatto ma più scuro per bilanciare il successivo schiarimento 

che si produrrà aggiungendo la calce. Effettuate le miscele di prova si dovranno, necessariamente, trascrivere le 

proporzioni e preparare dei piccoli campioni di malta su mattone o lastra di pietra, così da poterli avvicinare alla 

superficie da stuccare per la verifica del tono finale. Per tutte quelle stuccature che interesseranno porzioni di muro 

vaste potrà essere preferibile ottenere una risoluzione cromatica in leggera difformità con la pietra originale. 
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Trattamento finale 

A presa avvenuta, al fine di ottenere una stuccatura opaca, la superficie interessata verrà lavata e/o tamponata 

(esercitando una leggera pressione) con spugna inumidita di acqua deionizzata, così da compattare lo stucco, far 

emergere la cromia della punteggiatura ed eliminare eventuali residui di malta. 

Per gli elementi in pietra che dovessero presentare fenomeni fessurativi o di distacco si opererà mediante 

inserimento, in fori precedentemente praticati, di perni costituiti da barre di acciaio filettato di adeguato spessore, 

fissati alla muratura mediante resina epossidica bicomponente caricata, oppure incollaggio con resine epossidiche 

caricate con inerti tipo polvere di marmo. 

Le modanature verranno ricostruite anche con l’ausilio di perni in acciaio filettato per le parti in maggior aggetto 

oppure con il solo utilizzo di malte da ricostruzione. 

Specifiche sulle malte da restauro 

Le malte da stuccatura o da ripristino (integrazioni, rappezzi ecc.) ovverosia impasti costituiti da un legante (calce 

aerea, calce idraulica naturale, cemento bianco) e da acqua, oppure da un legante, da acqua e da un inerte (sabbia, 

pietra macinata, polvere di marmo, cocciopesto, pozzolana ecc.) in rapporto variabile, da 1:3 a 1:1, secondo le 

prescrizioni di progetto ovvero a seconda delle caratteristiche che si vogliono conferire alla malta (maggiore 

resistenza, maggiore lavorabilità). In linea generale le malte da utilizzare per le procedure di restauro dovranno 

essere confezionate in maniera analoga a quelle esistenti, per questo motivo saranno necessarie una serie di analisi 

fisico-chimiche, quantitative e qualitative sulle malte esistenti, in modo da calibrare in maniera ideale le composizioni 

dei nuovi agglomerati. La malta dovrà presentarsi più o meno fluida a seconda dell’uso specifico e a seconda della 

natura dei materiali da collegare, in linea generale è buona norma che l’acqua utilizzata sia quella strettamente 

necessaria per ottenere un impasto omogeneo. L’impasto delle malte, eseguito con idonei mezzi meccanici o 

manualmente (da preferire per impasti di modesta quantità ma molto specifici) dovrà risultare omogeneo e di tinta 

uniforme. I vari componenti, con l’esclusione di quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno essere ad ogni 

impasto misurati preferibilmente sia in peso che a volume. Nel caso in cui la malta preveda l’uso di grassello di calce, 

questo dovrà essere “stemperato” e ridotto in pasta omogenea prima di incorporarvi l’inerte; nel caso in cui si preveda 

un impasto con più leganti, sarà necessario impastare precedentemente i leganti tra loro e solo successivamente 

aggiungere gli aggregati, dando tra questi, la precedenza a quelli di granulometria più minuta. La malta potrà essere 

eventualmente caricata da pigmenti o terre coloranti (massimo 5% di pigmenti minerali ricavati dalla macinazione di 

pietre o 10% di terre) e/o da additivi di vario genere (fluidificanti, aeranti ecc.). Nel caso in cui il pigmento dovesse 

essere costituito da pietra macinata o da polvere di cocciopesto, questo potrà sostituire parzialmente o interamente 

l’inerte. 

Se non diversamente specificato dagli elaborati di progetto o dalla D.L. gli impasti impiegati in operazioni di 

restauro dovranno possedere le seguenti caratteristiche: 

• presentare un’ottima compatibilità chimico-fisica sia con il supporto sia con le parti limitrofe. 

La compatibilità si manifesterà attraverso il coefficiente di dilatazione, la resistenza meccanica 

e lo stato fisico dell’impasto (granulometria inerte, tipologia di legante ecc.); 

• presentare una resistenza minore degli elementi da collegare così da evitare un’eventuale 

disomogeneità che potrebbe essere la causa di fessurazioni nelle strutture; 

• avere una consistenza tale da favorire l’applicazione; 

• aderire alla struttura muraria senza produrre effetto di slump e legarsi opportunamente a 

questa durante la presa; 

• essere sufficientemente resistente per far fronte all’erosione, agli inconvenienti di origine 

meccanica e agli agenti degradanti in genere; 

• contenere il più possibile il rischio di cavillature (dovrà essere evitato l’utilizzo di malte troppo 

grasse); – opporsi al passaggio dell’acqua, non realizzando un rivestimento di sbarramento 

completamente impermeabile, ma garantendo al supporto murario la necessaria traspirazione 

dall’interno all’esterno; 

• presentare un aspetto superficiale uniforme in relazione alle tecniche di posa utilizzate. 

Gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l’impiego immediato e, per quanto possibile, 

in prossimità del lavoro; i residui d’impasto che non avessero per qualche ragione immediato impiego, dovranno 

essere gettati a rifiuto. 

Le malte da restauro, a seconda del loro impiego, potranno essere classificate in: 
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• malte per restauro di apparecchi murari: ossia allettamento di elementi lapidei, stilatura e/o 

rabbocatura dei giunti, riempimento dei vuoti o di soluzioni di continuità dell'organismo 

murario, protezione delle creste dei muri; 

• malte per restauri di intonaci: ossia rappezzi e/o integrazioni di porzioni di intonaco con 

eventuale, se presente, riproposizione dei diversi strati; 

• malte per applicazione di rivestimenti (musivi e pavimenti ecc.); 

• malte per il restauro di decorazioni: ossia impasti per integrazione di elementi architettonici 

plastici a rilievo; 

• malte per stuccature e sigillature: ossia impasti per il riempimento di lesioni, fratture, modeste 

mancanze; 

• malte per iniezione: ossia malte fluide caratterizzate da bassa viscosità applicabili a bassa 

pressione attraverso soluzioni di continuità o fori di modeste dimensioni con la finalità di 

riempire vuoti non superficiali o allo scopo di far aderire tra loro strati diversi. 

Le malte da restauro dovranno essere conformi alle prescrizioni dettate dalle Raccomandazioni NorMaL 26/87 

“Caratteristiche delle Malte da Restauro” e alle norme UNI 11088:2003, Beni Culturali– Malte storiche e da restauro. 

Caratterizzazione chimica di una malta. Determinazione del contenuto di aggregato siliceo e di specie solubili, UNI 

EN 11089:2003 Beni Culturali – Malte storiche e da restauro. Stima della composizione di alcune tipologie di malte; 

UNI EN 990:2004 “Specifiche per malte per opere murarie – parte 1: malte da intonaco e parte 2: malte da muratura. 

PROTEZIONE 

Gli interventi di protezione devono assolvere principalmente il ruolo di salvaguardare il materiale dall’aggressione 

degli agenti naturali esterni (infiltrazioni d’acqua, depositi superficiali di sostanze nocive ecc.) e/o di natura antropica, 

ricorrendo all’uso di tecniche consone ad ogni caso specifico. 

Fondamentalmente lo scopo principale richiesto alle operazioni di protezione è quello di impedire il passaggio 

dell’acqua all’interno del materiale e, allo stesso tempo, ostacolare l’aggressione degli inquinanti atmosferici; per 

fronteggiare entrambi i fattori i prodotti utilizzati devono presentare i requisiti di idrorepellenza, reversibilità, 

traspirabilità, assenza di sottoprodotti dannosi e stabilità alle radiazioni UV. L’idrorepellenza è determinante al fine di 

evitare i degradi connessi alla penetrazione dell’acqua come i fenomeni ciclici di gelo e disgelo, la cristallizzazione dei 

sali solubili (efflorescenze saline, subefflorescenze ecc.) e la veicolazione di sostanze nocive; la reversibilità deve 

essere concepita come la possibilità di poter rimuovere il prodotto (applicato superficialmente) in caso si dovessero 

verificare, nel tempo, indesiderati e nocivi effetti collaterali (“effetto bagnato” ovvero un’alterazione cromatica 

dell’aspetto originale); la traspirabilità è altrettanto incisiva per la riuscita dell’operazione, poiché il protettivo applicato 

non deve ostacolare il passaggio del vapore acqueo presente nei muri ma deve consentirne il regolare efflusso, così 

da mantenere costanti i valori igrometrici delle strutture evitando pericolosi ristagni interni d’acqua. 

I prodotti adatti ad assolvere queste funzioni devono presentare, necessariamente, una buona compatibilità 

materica con il supporto così da avere comportamenti fisicochimici similari mentre, per quanto concerne l’impatto 

visivo, la protezione deve essere concepita sia come apporto totalmente trasparente e neutro tale da consentire la 

totale leggibilità del supporto (sostanze principalmente di natura organica o a base di silicio). 

Le superfici lapidee, inoltre, possono essere trattate con sostanze chimiche analoghe a quelle impiegate per il 

consolidamento, stese a formare una barriera superficiale trasparente ed idrorepellente capace di impedire o limitare 

considerevolmente il contatto con sostanze patogene esterne, ma al contempo di non eliminare la traspirabilità e la 

permeabilità al vapore acqueo. 

La durata e l’inalterabilità del prodotto dipenderanno, principalmente, dalla stabilità chimica e dal comportamento 

in rapporto alle condizioni igrotermiche e all’azione dei raggi ultravioletti. L’alterazione dei composti, oltre ad essere 

determinante sulle prestazioni, potrà portare alla composizione di sostanze secondarie, dannose o insolubili, che 

invalideranno la reversibilità del prodotto. 

Applicazione di impregnante idrorepellente 

La procedura dovrà essere eseguita alla fine del ciclo di interventi previsti e solo in caso di effettivo bisogno, su 

apparecchi murari e manufatti eccessivamente porosi esposti sia agli agenti atmosferici, sia all’aggressione di umidità 

da condensa o di microrganismi animali e vegetali. L’applicazione si effettuerà irrorando le superfici dall’alto verso il 

basso, in maniera uniforme ed abbondante fino a completa saturazione del supporto. Le mani da applicare 

dipenderanno dalla capacità di assorbimento del supporto, in ogni caso non potranno essere inferiori a due passaggi 

(consumo variabile da 0,2 a 1 l/m²). L’intervallo di tempo tra le varie applicazioni potrà variare, fermo restando che 
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la mano precedente sia stata completamente assorbita; di norma i prodotti saranno applicati: – a spruzzo, tramite 

l’utilizzo di apposite apparecchiature in grado di vaporizzare il liquido messo in pressione manualmente o da pompa 

oleo-pneumatica; – a pennello morbido o rullo sino a rifiuto, utilizzando i prodotti in soluzione particolarmente 

diluita, aumentando gradualmente la concentrazione sino ad oltrepassare lo standard nelle ultime mani. Sarà utile 

alternare mani di soluzione delle resine (se in solvente) a mani di solo solvente per ridurre al minimo l’effetto bagnato 

(per maggiori dettagli sulle tecniche d’applicazione si rimanda a quanto detto nell’articolo sul consolidamento per 

impregnazione). Se non diversamente specificato negli elaborati di progetto il trattamento protettivo dovrà essere 

applicato su supporti puliti, asciutti, privi d’umidità e di soluzioni di continuità (fessure superiori di 0,3 mm dovranno 

essere adeguatamente stuccate come da articoli specifici) a temperature non eccessivamente alte, intorno ai 20 °C 

(possibilmente su apparecchi murari non esposti ai raggi solari) al fine di evitare una brusca evaporazione dei solventi 

utilizzati. I prodotti utilizzabili, di norma, dovranno possedere un basso peso molecolare ed un elevato potere di 

penetrazione; buona resistenza all’attacco fisico-chimico degli agenti atmosferici; buona resistenza chimica in 

ambiente alcalino; assenza d’effetti collaterali e di formazione di sottoprodotti di reazione dannosi (produzione di 

sali); perfetta trasparenza ed inalterabilità dei colori; traspirazione tale da non ridurre, nel materiale trattato, la 

preesistente permeabilità ai vapori oltre il valore limite del 10%; dovranno risultare atossici. 

Sarà sempre opportuno, a trattamento avvenuto, provvedere ad un controllo (cadenzato nel tempo) mirato a 

valutare la riuscita dell’intervento, così da verificarne l’effettiva efficacia. La pluralità del potere idrorepellente sarà 

direttamente proporzionale alla profondità di penetrazione all’interno dei materiali. Penetrazione e diffusione del 

fluido dipenderanno, quindi, dalla porosità del materiale, dalle dimensioni e dalla struttura molecolare della sostanza 

impregnante in relazione al corpo poroso (pesanti macromolecole ricche di legami incrociati non attraverseranno 

corpi molto compatti e si depositeranno in superficie), dall’alcalinità del corpo poroso, dalla velocità e catalisi della 

reazione di condensazione (prodotti fortemente catalizzati possono reagire in superficie senza penetrare nel 

supporto). 

Specifiche sui materiali 

I protettivi più efficaci per materiali lapidei (naturali ed artificiali tipo intonaci e cotti) saranno di tipo silossanico 

o tipo fluorurato. Ad esempio, Sigma Siloxan Hydrophob a base solvente. Questo prodotto, di tipo silossanico è un 

protettivo non filmogeno che non crea alcun tipo di alterazione cromatica del supporto. Un altro protettivo però di 

tipo fluorurato, ideale per i materiali lapidei porosi e molto degradati, è Fluoline Hy: ha un effetto riaggregante 

superficiale a base di elastomero fluorurato ad alto peso molecolare, non è soggetto a reticolazione o ingiallimento, 

rimane reversibile nel tempo e presenta un effetto idro-oleorepellente, antimacchia ed anti-scritta. 

La scelta dovrà, necessariamente, essere operata in relazione alle problematiche riscontrate, così come la quantità 

ottimale di protettivo sarà determinabile in via sperimentale su superfici campione. 

Nel caso di manufatti lapidei ovvero intonaci a calce di particolare valore storico-artistico dovranno, 

necessariamente, essere seguite scrupolosamente le raccomandazioni Normal vigenti. I prodotti utilizzabili per i 

trattamenti di protezione, di norma, dovranno possedere le seguenti caratteristiche comprovate da prove ed analisi 

da eseguirsi in situ o in laboratorio: 

• basso peso molecolare ed elevato potere di penetrazione; 

• buona resistenza all’attacco fisico-chimico degli agenti atmosferici; 

• buona resistenza chimica in ambiente alcalino; 

• assenza di effetti collaterali e di formazione di sottoprodotti di reazione dannosi (produzione 

di sali); 

• perfetta trasparenza ed inalterabilità dei colori; 

• traspirazione tale da non ridurre, nel materiale trattato, la preesistente permeabilità ai vapori 

oltre il valore limite del 10%; 

• non tossicità; 

• reversibilità. 

Normalmente un trattamento protettivo ha una durata massima di circa 5-6 anni, è, pertanto, consigliabile 

programmare una attenta manutenzione ordinaria ogni 4-5 anni. Per le caratteristiche dei protettivi fluorurati così 

come per quelli a base di resine acril-siliconiche si rimanda alle specifiche dell’articolo inerente il consolidamento 

dello strato corticale mediante impregnazione. 

Art. 5.3: INTERVENTI SU ELEMENTI IN LEGA METALLICA 
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Prima di qualsiasi intervento su un manufatto in lega metallica dovrà essere verificata la reale e opportuna 

necessità di intervenire. In primo luogo, saranno da identificare le cause del degrado, diretto o al contorno. 

Successivamente dovranno valutarsi attentamente le eventuali operazioni di pulitura e di preparazione delle superfici 

interessate dal degrado, vagliati e selezionati i prodotti da impiegarsi. 

Se si rendesse necessaria una pulitura radicale, essa dovrà essere eseguita, solo dove effettivamente necessario, 

con prodotti o sistemi debolmente aggressivi, prediligendo sistemi ad azione lenta, ripetendo eventualmente 

l'operazione più volte. 

Per quanto concerne i bassorilievi, vista la loro caratterizzazione, occorrerà intervenire con particolare attenzione 

e cura nella pulitura dei dettagli. 

Art. 5.4: INTERVENTI SU ELEMENTI IN LEGA DI FERRO 

PULITURA 

In presenza di manufatti fortemente ossidati, si dovranno effettuare operazioni tese ad eliminare completamente 

ogni residuo di ruggine in quanto, essendo una sostanza igroscopica e porosa, essa viene facilmente contaminata 

dalle sostanze corrosive, accelerando così fortemente il processo in atto. 

I sistemi protettivi da utilizzare dovranno essere scelti in relazione alla natura dell’aggressione cui è soggetto il 

manufatto in ferro. La natura dell’aggressione potrà essere: chimica, (acidi, alcali, sali, solventi ecc.) termica 

atmosferica (umidità, pioggia, neve, raggi solari ecc.), meccanica (abrasioni, urti, vibrazioni ecc.). 

Considerato che le azioni aggressive possono essere combinate tra loro, la scelta del rivestimento dovrà essere 

eseguita in funzione della peggiore situazione che può presentarsi. Una efficace protezione anticorrosiva dovrà 

prevedere le seguenti fasi: 

- preparazione ed eventuale condizionamento della superficie; 

- impiego dei mezzi e delle tecniche più appropriate di stesura; 

- scelta dei rivestimenti protettivi più idonei e loro controllo. 

 

PREPARAZIONE ED EVENTUALE CONDIZIONAMENTO DELLE SUPERFICI 

La superficie metallica che riceverà il film di pittura protettiva dovrà essere stata resa idonea ad offrire le massime 

possibilità di ancoraggio. Occorrerà pertanto ripulire la superficie da depositi o organismi estranei alla materia 

originale e generalmente dannosi per la conservazione pregiudicando ogni efficace sistema protettivo. Per la pulitura 

meccanica delle superfici si adopereranno spazzole metalliche, raschietti, carta smeriglio e carta vetrata, oppure 

utensili speciali sagomati in modo da poter penetrare negli interstizi da pulire. 

A lavoro ultimato, la superficie dovrà essere spazzolata, spolverata e soffiata con aria compressa per 

togliere tutti i depositi di materiale staccato, quindi sgrassata con idonei solventi (tipo alcool etilico, acetone). Per 

l’eliminazione di sostanze estranee e dannose come olio, grasso, depositi di varia natura ed altre contaminazioni della 

superficie dell’acciaio si potrà fare uso di solventi, emulsioni e composti detergenti. La pulizia con solventi andrà 

effettuata prima dell'applicazione delle pitture protettive ed eventualmente insieme ad altri sistemi di preparazione 

delle superfici metalliche. 

 

APPLICAZIONE DELL’INIBITORE DI CORROSIONE E FINITURA CON VERNICE 

La protezione con convertitore di ruggine (inibitore della corrosione a base di acido tannico in soluzione) sarà 

l'operazione successiva alla pulitura. Essa andrà effettuata per applicazione a pennello, spruzzo o nebulizzazione di 

prodotto chimico protettivo su tutta la superficie del manufatto, rendendola idrorepellente, ma comunque traspirabile, 

ed evitando in tal modo che l'acqua o altre sostanze penetrino internamente e siano fonti di degrado. 

La scelta del sistema di applicazione dovrà sarà tesa a garantire la correttezza dell'operazione, lo spessore dello 

strato protettivo in funzione del tipo di intervento e di manufatto su cui andrà ad operare. 

L'applicazione potrà essere eseguita con sistema “a pennello” o “a spruzzo”. 

Nel sistema “a pennello” salvo casi particolari, la prima mano dovrà essere data a pennello, per ottenere una 

buona penetrazione della pittura per azione meccanica. I pennelli dovranno essere di ottima marca, fabbricati con 

setole vulcanizzate o sintetiche, dovranno essere ben imbevuti di pittura, evitando tuttavia che questa giunga alla 

base delle setole; le pennellate saranno date con pennello inclinato a 45 gradi rispetto alla superficie e i vari strati di 

pittura saranno applicati incrociati e cioè ognuno in senso normale rispetto al precedente. Ad ogni interruzione del 

lavoro, i pennelli dovranno essere accuratamente puliti con apposito diluente. 
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Nel sistema “a spruzzo” per ottenere un buon livello di verniciatura a spruzzo sarà necessario, in primo luogo, 

regolare e mettere a punto l’afflusso dell’aria e della pittura alla pistola, in modo da raggiungere una corretta 

nebulizzazione della pittura stessa. Durante i lavori l’ugello della pistola dovrà essere tenuto costantemente ad una 

distanza di circa cm 20-25 dalla superficie e lo spruzzo dovrà rimare costantemente perpendicolare alla superficie da 

verniciare. 

Un ciclo di pitturazione dovrà essere costituito da: 

1. uno strato di fondo con funzione di antiruggine e per il saldo ancoraggio sia alla superficie da rivestire sia 

agli strati successivi; 

2. uno o più strati di copertura o finitura con funzione protettiva nei confronti delle azioni esterne in relazione 

alle condizioni di esercizio. 

Poiché ogni rivestimento è comunque permeabile all' aria e agli eventuali aggressivi chimici in ragione inversa al 

suo spessore, sarà necessario garantire lo spessore minimo per il ciclo utilizzato. Il primo strato protettivo sarà un 

fondo di antiruggine che dovrà soddisfare alle seguenti caratteristiche generali: adesione, bagnabilità, potere 

antiruggine, durabilità, con strati intermedi o di finitura di natura diversa. Poiché il fondo antiruggine è la base sulla 

quale verranno applicati i successivi strati di pittura, bisognerà seguire una particolare attenzione nella fase di 

applicazione, in quanto fondi scadenti o inadeguati non possono che dare risultati negativi anche con finiture di 

buona qualità. Sarà comunque necessario tenere conto dei seguenti fattori: tempo di essiccazione del fondo, 

resistenza agli agenti esterni. È inoltre molto importante che i fondi di antiruggine siano scelti in funzione di pulizia 

alla quale è stata assoggettata la superficie e in ogni caso lo strato di fondo dovrà essere applicato nella stessa 

giornata nella quale viene effettuata la preparazione della superficie. 

L’ultima fase sarà una successiva, eventuale, finitura con vernice di tono a scelta della Soprintendenza e della 

D.L., possibilmente con riferimento al progetto ed a quanto individuato nei tasselli stratigrafici. 

Art. 5.5: INTERVENTI SU ELEMENTI IN LEGA DI RAME (BRONZO) 

Il termine bronzo è riferito alla lega binaria rame-stagno ed alle volte con l’aggiunta di piombo e zinco. 

Molto probabilmente i due bassorilievi, pressoché uguali, posti sopra i portoni della facciata del palazzo sono stati 

realizzati in lega di rame attraverso la tecnica della cera persa. 

È importantissimo sostenere che il recupero dell’opera deve essere effettuato nel rispetto delle patine, formatesi 

nel tempo, cosiddette “buone”, cioè non aggressive per la lega. Queste ultime conferiscono indubbiamente al 

manufatto, un interessante aspetto estetico di valore artistico e non vanno rimosse. Le patine corrosive, invece, 

quelle cosiddette “cattive” (come il cancro del bronzo), si presentano sotto forma di concrezioni e vanno 

assolutamente rimosse meccanicamente per bloccare il processo di degrado corrosivo. Ogni tipo di patina è sempre 

dovuta alla reazione chimica avvenuta sulla superficie della lega che si scatena al contatto con le sostanze contenute 

o trasportate dagli agenti atmosferici. 

Per analizzare le caratteristiche conservative dei manufatti bronzei bisogna tener presente: 

1. Natura della lega e dei minerali che la compongono 

2. La fusione ed il metodo di lavorazione del manufatto 

3. Tasselli e saldature originali e successive 

4. Natura e stato delle superfici (corrosioni) 

5. Manutenzione 

Tutto ciò in vista delle tre necessità da risolvere per la sua conservazione: 

1. Bloccare la corrosione 

2. Eliminare l’umidità 

3. Creare una barriera tra il manufatto e l’ambiente circostante quasi sempre inquinato 

Per il restauro dei bronzi posti all’aperto si procederà come di seguito descritto: 

• acquisizione preliminare del parere della Soprintendenza per un eventuale smontaggio dalla 

parete al fine di facilitare la pulitura dei manufatti e rendere l’intervento completo; 

• analisi dei fattori di degrado ed effettuazione di test di pulitura; 

• rimozione polveri e depositi di varia natura (coerenti ed incoerenti) effettuata con pennelli a 

setole morbide e microaspiratore portatile e, per i depositi più tenaci (incrostazioni) la 
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rimozione sarà realizzata con bisturi a lama mobile e con spazzolini in setola montati su 

micromotore; 

• rimozione degli eventuali depositi calcarei (presenti nel caso di contatto con l’acqua); 

• per le eventuali concrezioni presenti saranno usati strumenti quali bisturi, specilli, 

microscalpelli, microfrese in acciaio, tungsteno e diamante per abbassare e abradere tale 

tipologia di depositi; 

• rimozione meccanica dei sali solubili; 

• lavaggi intensivi con acqua demineralizzata per la rimozione dei residui dei sali solubili; 

• disidratazione con applicazioni di alcol denaturato, acetone, getti di aria calda; 

• eventuali piccole lacune, fessurazioni andranno “sigillate” con resina epossidica bicomponente 

pigmentata con colori in polvere;  

• applicazione a pennello dell’inibitore di corrosione del rame (ad es. il benzotriazolo – B.T.A.) 

sciolto in alcool etilico (eseguita più volte fino alla completa imbibizione del metallo; 

• protezione superficiale con resine acriliche (ad es. Paraloid B72) in soluzione con acetone al 

5% con prodotto applicato a pennello; 

• eventualmente, per restituire una maggiore unità cromatica alle superfici del bassorilievo, si 

eseguirà un intervento di equilibratura cromatica con colori a vernice; 

• protezione superficiale con cera microcristallina Renaissance che, una volta asciugata, sarà 

lavorata con panno in pelle di daino. 

Art. 5.6: INTERVENTI SU ELEMENTI LIGNEI (PORTONI) 

I portoni, ognuno con diverso stato di conservazione e diversa finitura mostrano i tipici problemi derivanti dalla 

cattiva manutenzione, quali aloni che sono penetrati in profondità, scolorimento, screpolature, fessurazioni, 

sfogliature e tagli diffusi dovuti alla luce battente del sole, ed hanno quasi tutti la parte bassa disgregata dalla pioggia 

battente in condizioni di vento. 

Inoltre, sono state riscontrate ulteriori forme di degrado diffuso e distribuite in modo disomogeneo: 

• superfetazioni ambientali (polveri, agenti atmosferici); 

• presenza di protettivi (vernici di varia natura) che hanno alterato della consistenza i cromatismi 

lignei; 

• tracce di abrasione, originate da differenti cause; 

• degrado antropico; 

• ossidazione dei serramenti in ferro (effetto Pitting da alterazione della vernice di rivestimento). 

Ai portoni dovranno essere effettuati almeno i seguenti interventi:  

1. Eventuale smontaggio di ferramenta e serramenti (decisione che sarà presa dalla D.L. con il parere della 

Soprintendenza); 

2. Sverniciatura a basso impatto ambientale con la completa assenza di prodotti tossici e nocivi (es. cloruri 

e fenoli) con miscele solventi e decapanti neutri, da testare tramite saggi da sottoporre alla D.L. ed alla 

Soprintendenza;  

3. Rimozione della vernice distaccata mediante piccoli strumenti meccanici (ad es. bisturi e raschietti) 

avendo cura di non abradere la superficie lignea originale che selettivamente consente il recupero della 

finitura;  

4. Consolidamento con resina acrilica (ad es. Paraloid B72) a diversa concentrazione (la penetrazione del 

consolidante dovrà interessare gli strati più interni del legno, in modo tale che il miglioramento delle 

caratteristiche meccaniche e di resistenza degli attacchi chimico-biologici, coinvolga l'intera sezione 

lignea) ed eventuale reintegro delle porzioni di materiale mancante con stucco di polvere di legno della 

stessa essenza dell’esistente e legante naturale; 

5. Applicazione di prodotto per espellere dai pori del legno le impurità; 

6. Posa di antitarlo: operazione eseguita su tutti i portoni dopo la fase di sverniciatura per garantire una 

perfetta conservazione del legno – ad es. prodotto biocida Perxil 10 a base di permetrina, applicato a 

pennello/a spruzzo, al fine di prevenire e debellare l’attacco biologico da insetti xilofagi.;  
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7. Spazzolatura e carteggiatura, al fine di rimuovere le microfibre del legno in eccesso rendendo la 

superfice del legno liscia e levigata;  

8. Applicazione di impregnante neutro protettivo per esterno;  

9. Stuccatura: si propone di colmare le fessurazioni sottili e le piccole fenditure mediante riempimento con 

Balsite, uno stucco bicomponente a base epossidica, ampiamente sperimentato e formulato 

appositamente per l’integrazione e la ricostruzione di manufatti lignei di interesse storico-artistico. Le 

caratteristiche peculiari di tale materiale garantiscono un buon potere adesivo che, unito all’assenza di 

ritiro e ad una relativa elasticità, lo rendono ideale per operazioni di ricostruzione di parti mancanti. 

Grazie alla sua particolare formulazione la Balsite presenta una bassa resistenza meccanica e facile 

modellabilità, che rendono possibile la lavorazione superficiale. In questo modo è possibile risarcire tutte 

le fenditure, le piccole mancanze ed alcune crettature che per la loro conformazione tendono ad 

accumulare depositi di polvere e particellato atmosferico. In tutte le fenditure e fessurazioni di minore 

entità è possibile iniettare la balsite fluidificata con Alcool isopropilico; questa operazione, può essere 

effettuata in corrispondenza delle zone soggette al forte ritiro del legno, ed andrebbe a colmare tutte le 

discontinuità presenti, rendendo nuovamente solidali tutti gli elementi che compongono il manufatto. 

La stuccatura con la Balsite ha pertanto una funzione consolidante oltre che estetica e di preparazione 

alla verniciatura; sarà necessario equilibrare cromaticamente tutte le stuccature, accordandole al colore 

originale mediante mordenti o pigmenti naturali. 

10. Verniciatura, utilizzando le migliori marche di vernici per legno all’acqua: applicare almeno 2 mani di 

finitura per garantire una lunga durata nel tempo, in special modo dovranno essere realizzate 

verniciature maggiormente resistenti ai raggi UV esternamente; la vernice sarà di colore il più possibile 

corrispondente, per ciascuno di essi, a quella originale; 

11. Si dovrà procedere con una protezione superficiale per consentire la durabilità nel tempo e la protezione 

dagli agenti atmosferici. Si consiglia di utilizzare i seguenti protettivi: 

• Vernice di sfondo trasparente, applicare due mani mediante pennello (es. mod. EZ5540 

Sayerlack top-finest ed elasticità top), per garantire la conservazione nel tempo. Diluire il 

prodotto con diluente sintetico; 

• Impregnante sintetico trasparente, applicare mediante pennello (es. mod. EMO/556/95 

Sayerlack); 

• Vernice finale trasparente, applicare due mani mediante pennello (es. mod. EZ5570 

Sayerlack). 

12. Restauro di serrature, maniglie, ferramenta, cardini ecc., e di quant’altro presente di materiale ferroso, 

che dovranno essere pulite per la rimozione delle parti ossidate, opportunamente trattate con inibitore 

di corrosione e protette con resine acrilica (tipo Incralac) - e loro rimontaggio; 

13. Smaltimento di materiali di risulta. 

Le parti in vetro (di n. 2 portoni) saranno oggetto di un intervento conservativo od eventualmente sostituite 

(operazione che sarà presa dalla D.L. con il parere della Soprintendenza); 

Art. 5.7: DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite con ordine e con 

le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli 

addetti al lavoro e da evitare incomodi, danni collaterali o disturbo. 

Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati 

in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere 

opportunamente bagnati. 

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature per 

sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono 

ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei Lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della 

Stazione Appaltante. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 

puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura 

e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite. 
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Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere opportunamente 

puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla direzione stessa, usando 

cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nei loro assestamenti e per evitarne la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della Stazione Appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impiegarli 

in tutto od in parte nei lavori appaltati. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere trasportati 

fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

Art. 5.8: OPERE DI TINTEGGIATURA, VERNICIATURA E COLORITURA 

PREPARAZIONE DELLE SUPERFICI E APPLICAZIONE DELLE PITTURE 

Le operazioni di tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovranno essere precedute da un'accurata preparazione 

delle superfici interessate (raschiatura, scrostatura, stuccatura, levigatura e pulizia) con modalità e sistemi idonei 

ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 

In particolare, dovrà curarsi che le superfici si presentino perfettamente pulite e pertanto esenti da macchie 

di sostanze grasse od untuose, da ossidazioni, ruggine, scorie. 

Nel corso dell'applicazione delle pitture dovrà essere posta particolare cura agli spigoli e alle zone difficilmente 

accessibili. L'applicazione dovrà essere effettuata esclusivamente con prodotti pronti all'uso e preparati nei modi 

stabiliti dalle case produttrici; non sarà, quindi, consentito procedere, salvo altre prescrizioni, ad ulteriori miscelazioni 

con solventi o simili che non siano state specificatamente prescritte. 

Tutti i prodotti dovranno trovarsi nei recipienti originali, sigillati, con le indicazioni del produttore, le informazioni 

sul contenuto, le modalità di conservazione ed uso e quanto altro richiesto per l'impiego dei materiali. La temperatura 

ambiente non dovrà in ogni caso superare i 40°C mentre la temperatura delle superfici dovrà essere compresa fra 

i 5°C e 50°C con un massimo di 80% di umidità relativa. 

L'applicazione dei prodotti vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide in esterno, pertanto, salvo 

l'addizione di particolari prodotti, le stesse operazioni saranno sospese con tempo piovoso, nebbioso od in presenza 

di vento. In ogni caso, le opere eseguite dovranno essere protette fino a completo essiccamento in profondità, 

dalle correnti d'aria, dalla polvere, dall'acqua, dal sole e da ogni causa che possa costituire origine di danno e di 

degenerazione in genere. 

L'Appaltatore dovrà adottare inoltre ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi, sbavature e macchie di 

pitture, vernici, smalti sulle opere già eseguite (pavimenti, rivestimenti, zoccolatura, intonaci, infissi, apparecchi 

sanitari, rubinetterie ecc.) restando a carico dello stesso ogni lavoro o provvedimento necessari per l'eliminazione 

degli imbrattamenti, dei degradi nonché degli eventuali danni apportati. 

La Direzione dei Lavori avrà la facoltà di ordinare, a cura e spese dell'Appaltatore, il rifacimento delle lavorazioni 

risultanti da esecuzione non soddisfacente e questo sia per difetto dei materiali impiegati, sia per non idonea 

preparazione delle superfici, per non corretta applicazione degli stessi, per mancanza di cautele o protezioni o per 

qualunque altra causa ascrivibile all'Appaltatore. L'Appaltatore dovrà procedere con immediatezza a tali rifacimenti, 

eliminando nel frattempo eventuali danni conseguenti dei quali rimane, in ogni caso ed a tutti gli effetti, unico 

responsabile. In ogni caso le opere eseguite dovranno essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, 

dall'acqua e da ogni altra fonte di degradazione. 

Tutti i componenti base, i solventi, i diluenti e gli altri prodotti usati dalle case produttrici per la preparazione 

delle forniture, dalla mano d'opera per l'applicazione e gli eventuali metodi di prova, dovranno essere conformi alla 

normativa vigente ed avere caratteristiche qualitative costanti confermate dai marchi di qualità. 

Prima dell'applicazione di ogni successiva mano di pittura la mano precedente dovrà essere completamente 

essiccata o indurita e, inoltre, dovrà essere riparato ogni eventuale danneggiamento delle mani già applicate, 

utilizzando lo stesso tipo di pittura usato in precedenza. 

La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei Lavori e non sarà ammessa alcuna 

distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e delle migliori 

qualità. Il colore di ogni mano di pittura dovrà essere diverso da quello della mano precedente per evitare 

di lasciare zone non pitturate e per controllare il numero delle passate che sono state applicate. 

In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del numero di passate 

effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'Appaltatore stesso. Comunque egli ha l'obbligo, dopo l'applicazione di ogni 

passata e prima di procedere all'esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare dal personale della Direzione dei 

Lavori una dichiarazione scritta. 
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Prima d'iniziare le opere da pittore, l'Appaltatore ha inoltre l'obbligo di eseguire nei luoghi e con le modalità 

che gli saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il genere di 

esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere l'approvazione della Direzione 

dei Lavori. Egli dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o 

vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare 

i danni eventualmente arrecati. 

Nelle opere di verniciatura eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del supporto ed alle 

successive fasi di preparazione si dovrà attendere un adeguato periodo, fissato dalla Direzione dei Lavori, di 

stagionatura degli intonaci; trascorso questo periodo si procederà all'applicazione di una mano di imprimitura 

(eseguita con prodotti speciali) o una mano di fondo più diluita alla quale seguiranno altre due mani di vernice 

del colore e caratteristiche fissate. 

La tinteggiatura potrà essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo, ecc. in conformità 

con i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione. 

Idrosabbiatura 

Idrosabbiatura a pressione realizzata mediante l'uso di idropulitrice con pressione variabile con sabbia di quarzo 

di opportuna granulometria. 

Tinteggiatura lavabile 

Tinteggiatura lavabile del tipo: 

• a base di resine vinil-acriliche; 

• a base di resine acriliche; 

• per pareti e soffitti con finitura di tipo liscio a coprire interamente le superfici trattate, data a 

pennello o a rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due o più mani; 

Tinteggiatura lavabile a base di smalti murali opachi resino-sintetici del tipo: 

• pittura oleosa opaca; 

• pittura oleoalchidica o alchidica lucida o satinata o acril-viniltuolenica; 

• pitture uretaniche; 

• per pareti e soffitti con finitura di tipo liscio a coprire interamente le superfici trattate, data a pennello 

o a rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due o più mani. 

Resine sintetiche 

Dovranno essere composte dal 50% ca. di pigmento e dal 50% ca. di veicolo (legante +solvente), essere inodori, 

avere un tempo di essiccazione di 8 ore ca., essere perfettamente lavabili senza presentare manifestazioni di 

alterazione. 

Nel caso di idropitture per esterno la composizione sarà del 40% ca. di pigmento e del 60% ca. di veicolo con 

resistenze particolari agli agenti atmosferici ed agli attacchi alcalini. 

La tinteggiatura o rivestimento plastico murale rustico dovrà essere a base di resine sintetiche in emulsione 

con pigmenti e quarzi o granulato da applicare a superfici adeguatamente preparate e con una mano di fondo, 

data anche in più mani, per una quantità minima di 1,2 Kg/m2, posta in opera secondo i modi seguenti: 

• pennellata o rullata granulata per esterni; 

• graffiata con superficie fine, massima granulometria 1,2 mm per esterni. 

Fondi minerali 

Tinteggiatura di fondi minerali assorbenti su intonaci nuovi o vecchi esterni nei centri storici, trattati con colori 

minerali senza additivi organici ovvero liberati con un opportuno sverniciatore da pitture formanti pellicola, con 

colore a due componenti con legante di silicato di potassio puro (liquido ed incolore) ed il colore in polvere 

puramente minerale con pigmenti inorganici (per gruppi di colori contenenti una media percentuale più o meno 

elevata di ossidi pregiati), per consentire un processo di graduale cristallizzazione ed aggrappaggio al fondo senza 

formare pellicola, idrorepellente ed altamente traspirante con effetto superficiale simile a quello ottenibile con 

tinteggio a calce, resistente al calore, ai raggi ultravioletti ed ai fumi industriali, coprente, lavabile, resistente a 

solvente, inodore e non inquinante, fortemente alcalino, da applicare con pennello in tre mani previa preparazione 

del sottofondo. 

Verniciatura cls 
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Verniciatura protettiva di opere in calcestruzzo armato e non, poste all'esterno o all'interno liberate, con opportuno 

sverniciatore da eventuali pitture formanti pellicola mediante colore a base di silicati di potassio modificati (per gruppi 

di colori contenenti una media percentuale più o meno elevata di ossidi pregiati) e carichi minerali tali da consentire 

la reazione chimica con il sottofondo consolidandolo e proteggendolo dalla neutralizzazione (carbonatazione e 

solfatazione), idrorepellente e traspirante, resistente al calore, ai raggi ultravioletti ed ai fumi industriali, lavabile, 

resistente a solvente, inodore e non inquinante, fortemente alcalino, opaco come minerale, da applicare a 

pennello e/o a rullo in almeno tre mani previa preparazione del sottofondo. 

Primer al silicone 

Applicazione di una mano di fondo di idrorepellente, a base di siliconi o silicati, necessario per il trattamento 

preliminare di supporti soggetti ad umidità da porre in opera a pennello o a rullo previa pulizia superficiale delle parti 

da trattare. 

Convertitore di ruggine 

Applicazione di convertitore di ruggine su strutture ed infissi di metallo mediante la posa in opera di due mani a 

pennello o a spruzzo di una resina copolimerica vinil-acrilica in soluzione acquosa lattiginosa, ininfiammabile, a bassa 

tossicità, rispondente inoltre al test spay salino di 500 ore con adesione al 95% se sottoposto a graffiatura a croce. 

Vernice antiruggine 

Verniciatura antiruggine di opere in ferro esterne già opportunamente trattate, con funzioni sia di strato a finire 

di vario colore sia di strato di fondo per successivi cicli di verniciatura, mediante l'applicazione di una resina 

composta da un copolimero vinil-acrilico con caratteristiche di durezza, flessibilità e resistenza agli urti, permeabilità 

al vapore d'acqua ed all'ossigeno di 15-25 gr./m2./mm./giorno, con un contenuto di ossido di ferro inferiore al 

3%, non inquinante, applicabile a rullo, pennello ed a spruzzo su metalli ferrosi e non, in almeno due mani; -

verniciatura antiruggine di opere in ferro costituita da una mano di minio di piombo mescolato con piccole quantità 

di olio di lino cotto o realizzata con prodotto oleosintetico equivalente previa preparazione del sottofondo con 

carteggiatura, sabbiatura o pulizia completa del metallo stesso. 

Pitture murali con resine plastiche 

Le pitture murali di questo tipo avranno come leganti delle resine sintetiche (polimeri cloro vinilici, ecc.) e solventi 

organici; avranno resistenza agli agenti atmosferici ed al deperimento in generale, avranno adeguate proprietà di 

aereazione e saranno di facile applicabilità. 

Resine epossidiche 

Verniciatura di opere in ferro con resine epossidiche bicomponenti (kg/m2. 0,60) da applicare su superfici già 

predisposte in almeno due mani. 

Smalto oleosintetico 

Avranno come componenti le resine sintetiche o naturali, pigmenti aggiuntivi, vari additivi e saranno forniti in 

confezione sigillata con tutte le indicazioni sulla composizione e sulle modalità d'uso. Le caratteristiche dovranno 

essere quelle previste dalle norme già citate e dovranno, inoltre, garantire la durabilità, la stabilità dei colori, la 

resistenza agli agenti atmosferici, ecc. Verniciatura con smalto oleo sintetico, realizzata con componenti (olio e 

resine sintetiche con percentuali adeguate dei vari elementi) a basso contenuto di tossicità, da utilizzare su 

opere in ferro mediante applicazione a pennello in almeno due mani su superfici precedentemente trattate anche 

con vernice antiruggine. I tempi di essiccazione saranno intorno alle 6 ore. 

Impregnante per legno 

Verniciatura per opere in legno con impregnante a diversa tonalità o trasparente da applicare su superfici 

precedentemente preparate in una prima mano maggiormente diluita con idoneo solvente ed una seconda mano 

con minor quantità di solvente ed un intervallo di tempo minimo tra le due mani di almeno 8-10 ore. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la 

normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 5.9: APPLICAZIONE DI PRODOTTI SIGILLANTI E ADESIVI 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il direttore dei lavori ai fini della 

loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato 

di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova 

si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 
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Sigillanti 

Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi edilizi 

(in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, 

all'acqua ecc. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle 

seguenti caratteristiche: 

• compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

• diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto 

al quale sono destinati; 

• durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle 

caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità; 

• durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 

destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quanto il prodotto risponde al progetto od alle 

norme UNl e/o è in possesso di attestati di conformità, in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal 

produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

Adesivi 

Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente, 

resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. Sono inclusi 

nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per i diversi supporti 

(murario, ferroso, legnoso, ecc.). Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti 

rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

• compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 

• durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento delle 

caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 

• durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente 

di destinazione; 

• caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quanto il prodotto risponde ad una norma 

UNl e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore 

ed accettati dalla direzione dei lavori. 

Art. 5.10: INSTALLAZIONE DI NUOVI INFISSI 

Si intendono per infissi gli elementi edilizi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, 

oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra 

ambienti diversi dello spazio interno. 

Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli infissi si 

dividono a loro volta in porte, finestre e schermi. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla 

norma UNl 8369 (varie parti). 

Il direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

Serramenti esterni 

I serramenti esterni (finestre, porta finestre, e similari) dovranno essere realizzati seguendo le prescrizioni indicate 

nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. 

ln mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro insieme 

devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire 

per la parte di loro spettanza al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di 

ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo. 
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Come da Prescrizioni rilasciate dalla Soprintendenza in data 16/08/2021, i nuovi serramenti dovranno rispettare 

tipologia e partizioni di quelli in essere, e presentare profili e sezioni che riprendano quelli dei serramenti storici lignei 

dell'edilizia triestina; inoltre dovranno essere oggetto di campionatura e approvazione in sede di cantere da parte 

congiuntamente del direttore dei lavori e dei tecnici della Soprintendenza, con realizzazione di un esemplare in 

dimensioni reali. 

Il direttore dei lavori provvederà al controllo dei materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti 

preservanti ed i rivestimenti mediante il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. 

Mediante il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, 

conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, 

adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta 

all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste. 

La attestazione di conformità della fornitura alle prescrizioni dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o 

documentazione. 

Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) il direttore dei lavori verificherà 

la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i controtelai.  

A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della completezza dei giunti, 

sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura, chiusura dei serramenti (stimandone con la 

forza corporea necessaria) l'assenza di punti di attrito non previsti. 

Schermi (tapparelle, persiane, antoni) 

Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante dovranno essere realizzati nella 

forma, con il materiale e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto; in mancanza di prescrizioni o con 

prescrizioni insufficienti, si intende che comunque lo schermo deve nel suo insieme resistere alle sollecitazioni 

meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti atmosferici mantenendo nel tempo il suo funzionamento. 

Il direttore dei lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo dei materiali che 

costituiscono lo schermo e dei loro rivestimenti, controllo dei materiali costituenti gli accessori e/o organi di manovra, 

mediante la verifica delle caratteristiche costruttive dello schermo principalmente dimensioni delle sezioni resistenti, 

conformazioni delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e 

comunque delle parti che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti atmosferici. 

Il direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di conformità della fornitura 

alle caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agenti atmosferici (corrosioni, cicli con lampada 

solari; camere climatiche, ecc.). La attestazione dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o 

documentazione. 

Posa dei serramenti 

La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e quando non 

precisato deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti: 

Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in modo da evitare 

sollecitazioni localizzate. 

Il giunto tra controtelaio e telaio fisso se non progettato in dettaglio onde mantenere le prestazioni richieste al 

serramento dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 

• assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico; 

• gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo, se ciò non 

sarà sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di mantenere 

l'elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 

• il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del vento od i 

carichi dovuti all'utenza (comprese le false manovre). 

La posa con contatto diretto tra serramento e parte murarie deve avvenire: 

• assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, ecc.); 

• sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori quale 

non tessuti, fogli, ecc.; 

• curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) da 

contatto con la malta. 

 


